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V Oi 'm’avete colmato d’ onore elegeti-; 

domi a voftro collega , ma Ibi. chi, 
n’ è degno debbe di cib gloriarfi , ed io noti 
mi do. a credere i. che alcuni faggi ferita 
fenz’ arte , e fenz’ altri ornamenti , che .quelli 
della natura fiano a me titoli fufficjenti per 
olire di prender luogo fra i .maeftri dell* 
arte , fra gli uomini eminenti.-» che forma*. 
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no in quello luogo il più luminofo oggetto 
della Francefe Letteratura , e i di cui nomi 
celebrati oggigiorno dalla voce delle nazio- 
ni rifoneranno con chiaro grido anche nella 
bocca dei noflri tardi nipoti . Altri motivi , 
o Signori , v’induffero a gettar gli occhi 
fopra di me ; all’ illuftre Società , cui da 
lungo tempo ho l’onore di appartenere , 
voi avete voluto dare un nuovo fegno di 
confiderazione . La mia riconofcenza , ben- 
ché divifa , non ne farà perciò meno viva . 
Ma come foddisfarò al dovere ch’effa m’im- 
pone in quell’ oggi ? Io non ho altro , o 
Signori , ad offerirvi , fe non le proprie 
cofe voftre , le quali in alcune idee confi- 
flono fopra lo flile , che dalle vollr’ opere 
ho tocchiate , e ficcome in leggendo Voi » 
cd in ammirando Voi fteffi , io le ho con- 
cepite , così' fottomettendole ai vollr i lumi 
potranno con qualche lode in faccia al pub- 
blico comparire. 

Furonvi in ogni tempo degli uomini t 
«he agli altri comandar feppero per l’effica-) 
eia del lor parlare ma non fi è giamma 
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fcritto , o parlato bene , fuorché nei fecoli 
illuminati . La vera eloquenza fuppone 
f efetcizio del genio , e la coltura dell’ in- 
gegno . Effa è ben diverfa da .quella natu- 
rai facilità di parlare , che non è che un 
talento , una qualità comune a tutti coloro 
che hanno forti le paflìoni , pieghevoli gli 
organi , e pronta l’ immaginazione : fiffatti 
uomini hanno affai vive le fenfazioni , e 
vivamente ricevono le impreflìoni , delle 
quali affai evidenti inoltrano elleriormente 
i contraffegni , e per un impresone pura- 
mente meccanica tramandano agli altri il 
loro entufiafmo , e le loro affezioni . Al- 
lora è il fol corpo che parla al corpo , e 
tutt’ i moti , e tutt’ i fegni concorrono e 
fervono egualmente. Che ci vuol mai per 
commovere la plebe e determinarla? Che 
ci vuole per ifcuotere la maggior parte 
degli uomini c per perfuaderli ? Un tono 
veemente e patetico , gefti efpreflìvi e fre- 
quenti , un parlar rapido e fonoro . Ma pel 
picciol numero di coloro » che foda hanno 
mente , dilicato il gulto , fquifito il fenfo p. 
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e che come Voi , Signori , hanno in poco 
conto il tono , il getto , 'il vano Crepito 
delle voci , ci voglion delle cofe , dei*ren- 
fieri , delle ragioni , e convien faperle efpor- 
re con gradazione, e con ordine. Non ba- 
da percuoter l’orecchio ed occupare gli oc- 
chi ; ma fa d’ uopo agir full’ anima e toc- 
care il cuore parlando alla mente . 

Lo ftile non è altro , che F ordine , e il 
moto , che datti- a’ fuoi penfieri : fe. ftretta- 
mente etti fi unifcono, e fi legano, lo ftile 
diviene forte , nervofo , e Concifo ; fe fi fuc- 
cedono lentamente, nè fi congiungono, che 
coll’ ajuto delle parole , quantunque eleganti 
effe fieno , lo ftile farà diffufo , languido , 
e ferpeggiante . 

Ma prima d’ invettigar l’ordine, con cui 
Ì proprj penfieri fi dovranno efporre , fa me- 
ftieri proporfene un altro più generale , in 
cui non debbono entrare che i primi dife- 
gni e le idee principali . Fidando a ciafcuna 
di effe il fuo luogo fopra quello piano il 
(oggetto farà circofcritto , e fé ne conofcerà 
i’ eftenfione ; richiamando inceffantepiente al 
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penfiero quelli primi lineamenti fi determi- 
neranno i giufti 'intervalli , che feparar deb* 
bono le idee principali, e nafeeranno le ideo 
accefforie ed ' intermedie , che fervi ranno a 
«empierli- Colla fforiadel genio fi colta 
cheranno tutte le idee generali e particolarii 
nel loro vero afoettoj con una fori ma finez- 
za didifeernimento dilli nguerannofi li pen- 
lieri Aerili dalle idee feconde.; coH a fugacità 
acqu illata dal lungo ufo di feri vere , prefen- 
ti raffi quale avrà ad effer l’effetto; di tutte 
quelle operazioni dello fpirito- Comunque 
anguAo fia 4’ argomento o complicato, av- 
vien di rado che fi polfa abbracciarlo ad un 
■colpo d’ occhio, o penetrarlo interamcnte.con 
un folo e primo sforzo di genio,; e di rado 
pure avviene , che dopo molte rifleffioni fe 
ne colgano tutt’ i rapporti . Converrà dun- 
que • «fare intorno a ciò un lungo Audio , 
eh’ è il folo mezzo di raffodarq, di effon- 
dere, e di follevare . i fuoi penfieri : qqanto 
piò quelli avranno di foftanza , e ;di forza,, 
-tanto piu farà facile mfega«qdi realizzarli 
-coll’ efpreffione * , , » c. i • 

5 
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- Quello piano non è ancora lo Itile, ma 
n’ è la bafe foltanto ; eflò lo foftiene , lo 
dirige , regola il fuo moto , e il fottomette 
a leggi . Senza un tal piano il migliore feri- 
tore travia , feorre la penna fenza guida , 
e getta a cafo tratti irregolari , e figure di- 
icordi - Per quanto fian luminofi i colori , 
ch’egli impiega, per quante fiano le bel- 
lezze onde le deferizioni adorna , poiché il 
compleflò farà fpiacevole, o non verrà ben 
intefo , non avremo un lavoro ben contrat- 
to, e mentre ammireremo il talento dell 
Autore , potremo fofpettare che privo di 
genio egli fia . Quell’ è la ragione perchè 
coloro, che fcrivono come parlano, fcrivo- 
no male tuttoché parlino ottimamente ; per- 
chè quelli , che s’ abbandonano al primo fuo- 
co della loro imaginazione pigliano un tuo- 
no che non poflòno foftenere ; perchè quelli , 
che temono di perdere alcuni penfieri ifolati 
e fuggitivi , e che fcrivono in diverfi tempi 
dei pezzi (laccati , non li riunifeono giam- 
mai fenza paflaggi forzati , e perchè in forn- 
irla fonovi tante opere fatte di pezzi racca- 
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pezzati , e così poche , che fiano fufe d’ un 
getto folo. 

Ciò non ottante ogni foggetto è un folo , 
e per quanto fa vado , può eflere da un fol 
difcorfo abbracciato . Le interruzioni , le 
paufe, le fezioni non fi dovrebbero metter 
in ufo fe non quando fi trattano materie 
diverfe, ovvero quando avendo a parlare di 
cofe grandi, fpinofe e difparate , le vie del 
genio fono interrotte dalla moltitudine degli 
oftacoli , e forzate dalle necettìtà delle cir- 
coftanze , d’altra parte le divifioni frequenti 
anzi che render piò folida l’opera ne di- 
ftruggono il compleffo : il libro fembra piò 
chiaro agli occhi , ma falli piò ofcuro il di- 
fegno dell’ Autore ; elfo non può far impret 
fione fulla mente del leggitore, e non può 
farli fentire fe non per la continuazione del 
filo, per la dipendenza armonica delle idee, 
per uno fviluppamento fuccelfivo, per una 
gradazion folienuta , per un moto unifor- 
me , che per ogni interruzion fi diftrugge 
o illanguidifce. 

Perchè mai fono sì perfette le opere della 
6 
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natura? Perchè ciafcim’ opera è un tutto, 
perchè la natura travaglia fopra un piano 
eterno , da cui non fi difvia giammai : efia 
prepara di nafcofio i germi delle fue pro- 
duzioni : efia abbozza con un atto folo la 
forma primitiva di ogni vivente : erta la 
fviluppa, efia la perfeziona con un moto 
continuo , e in un regolato tempo . L’ opera 
ci reca maraviglia, ma ciò, che noi dob- 
biamo ammirare, è la divina impronta, di 
cui porta i lineamenti . L’ ingegno umano 
non può nulla creare , e nulla potrà pro- 
durre fe prima fecondato non fia dalla fpe- 
rienza e dalla meditazione : i lumi che acqui- 
la fono i germi delle fue produzioni ; ma 
s’ egf imita la natura fulle fue vie e nel 
fuo operare , s’ egli fi folleva colla contem- 
plazione alle verità piò fublimi , s’ egli le 
riunifce, le incatena , ne forma colla riflef- 
lìone un fiflema, fiabilirà fopra fondamenti 
immobili monumenti immortali. 

Un uomo ingegnofo fi trova fpefle volte 
imbarazzato per aver ommefiò un tal piano , 
e per non aver baftevolmente meditato il fuo 
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foggetto . Egli non fa da qual parte comin- 
ciare a fcrivere : gli fi prefenta ad un tem- 
po una folla d’idee; ma per non averle pa- 
ragonate infieme nè fubordinate le une alle 
altre, niente ir determina alla preferenza, 
e irrefoluto rimane. Ma quando avrà fatto 
il piano, quando avrà raccolte ed ordinate 
tutte le idee elfenziali al fuo foggetto , co- 
nofcerà facilmente fi iftante di dar di piglio 
alla penna , fentirà il punto di maturità 
della produzion del fuo ingegno, ne farà 
{limolato a farla apparire , e non proverà 
che piacere in ifcrivere : i penfieri fuccede- 
rannofi agevolmente e farà facile e naturale 
lo ftile : da fiffatto piacere nafcerà il calo- 
re animatore , e fpargeraflfi per tutto , è darà 
vita a tutte le efpreflìoni : tutto s’ animerà 
fempre più, folleveraflì il tono, gli oggetti 
acquilleranno colore, e accoppiandoli il fen- 
timento alla luce, l’accrefcerà , fpigneralla 
più lungi i e la farà fcorfere da ciò che fi 
<lice a ciò che fi vuol dire , e lo- ftile di- 
verrà intereflante, e luminofo. 

Non v’ è cofa che più fi opponga al ca- 
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lor dello flile , che il prurito di fparger 
per tutto dei motti vivaci < Niente è più 
contrario alla luce, che fare debbe un- cor* 
po e fpargerfi uniformemente in uno fcrit- 
to, che quelle fcintille che non fi cavan 
che a forza per l’ urto vicendevole delle 
parole , o che vi abbagliano per alcuni it 
tanti per lafciarvi in apprefio fra tenebre. 
Quelli fon penfieri che rifplendono per la 
fola oppofizione: non fi prefenta che un 
Iato dell’ oggetto , ravvolgendo gli altri fra 
l’ ombre, e per lo più il lato che mollrafi 
è una punta, un angolo , fopra cui fi fa 
tanto più facilmente giuocar l’ ingegno , quan- 
to più s’allontana dai grandi afpetti , fotto 
i quali dal buon fenfo fi foglion le cofe 
confiderare . - ; 

Niente è ancora più oppollo alla vera elo- 
quenza , che l’ ufo di quei fini penfieri , e 
della ricerca di quelle idee leggere, minu- 
te , e inconfiflenti , che a guifa dei fogli 
metallici non acquiftano fplendore , che per- 
dendo la folidità : onde quanto più faravvi 
in uno fcritto di quello ingegno aguzzo e 
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brillante , tanto meno faravvi.di nerbo, di 
luce, di calore , di ftile., a meno che un 
*al ingegno non faccia egli fteflò lo fcopo 
del foggetto, e che lo Seri more avuta non 
abbia altra mira che il ridicolo : allora l’ arte 
di dire delle piccole cole diviene forfè piti 
difficile che quella di dirne delle grandi . 

Niente è più contrario al bello naturale, 
che lo sforzo che faffi per efprimere cofe 
ordinarie e comuni in uiia maniera ricerca- 
ta o pompofa ; non v 1 è cofa che avvilifca 
più lo fcrittore : anzi che ammirarlo ab- 
biati! compaflìone del tempo eh egli ha 
perduto a far nuove combinazioni di fillabe 
per non dire , che ciò che dicefi da ognuno . 
Quello è il difetto dei talenti coltivati , ma 
Aerili : efli hanno abbondanza di voci , ma 
fcarfezza d’idee : lavorano dunque intorno 
alle parole, e penfano aver combinate idee, 
quando non han difpoflo che frali , e cre- 
dono aver bene apprefa la lingua , quando 
1* hanno corrotta , togliendo alle voci le na- 
turali loro lignificazioni . Quelli fcrittori 
non hanno ftile , o almeno non n’hanno 
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che l’ombra. Lo ftile debbe imprimer pen- 
fieri , e coftor taon fan re altro , che difporre 
parole;'- ' •>- '' 

'Per bene feri vere 'convien dunque pofleJ 
der pienamente il fuó fuggecto , fconvien 
meditarlo affai, per veder chiaramente l’or- 
dine de’ próprj penlìeri, e formarne una fe- 
rie , una catena continua , <& cui ciascun 
punto rapprefenti un’ idea \> e dato -poi di 
mano alia penna bi fogna guidarla ■ iùccéifi- 
vamente fopra quello primo piano y lenza 
permetterle ’di (abbandonarlo giammai \ lèn- 
za applicarla difugualmente , e fenza darle 
altro mottf,iche quello che farà determi- 
n .to dallo fpazlo eh’ effa dee trafeorrere ; 
In quello concile la feverità dello Itile ^ 
quello è ciò che fte farà l’ unità, e regoleran- 
ne la rapidità <, e ballerà ciò folo per farlo 
precifo e fempiice , eguale e chiaro, vivace 
e continuato .o r À quella prima regola det- 
tata dal genio, lè aggiungali della delie*- 
-feiza e del gallo , dello fcrupolo . nella fcel- 
ta delle efprefftoni y dell’ attenzione a no- 
minar fempre le cofe coi termini più ge- 
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nerali , lo flile farà anche nobile : fe ag- 
giungali ancora una diffidenza dei primi pro- 
pri movimenti i un difprezzo di tutto ciò 
che non è rifplendente , ed una ripugnanza 
collante all’ equivoco , ed al ridicolo ,4 Io 
ftile farà grave, e infiem maéltofói Final4 
mente fe fcriveraffi come fi penfa , e le con-! 
vinto fi farà di ciò che fi vuole ad altri 
perfuadere , quella buona fede tanto grade- 
vole ai leggitori , che fa la verità dello 
ftile , farà pure che un effetto compiuto 
effo produca , purché quella interna perfiia- 
fione non fi palefi cori un tròppo forte en- 
tulìafmo , e purché piò candore che confi- 
fidenza , piò ragion che calore dappertutto 
traluca . « rr _ 

Egli è cosi , o Signori , che' in leggen- 
dovi mi pareva , che Voi mi parlafte , e 
m’ iftruifte. L’ànima mia , che raccoglieva 
con avidità quelli oracoli di fapienza , vo- 
leva ( vani sforzi ! ) abbandonarli al fuo im- 
pero , e fino a Voi follcvarfi t le regoW? 
Voi foggiugnevate , non poflòno fupplire al 
genio : fe quelli manca effe non giovano. 
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Lo fcriver bene egli è infieme e penfar 
bene , e ben fentire , e bene efprimerfì ; egli 
è avete infieme dell’ ingegno , dell’ anima , 
del gufto . Lo Itile fuppone la riunione , e 
l’efercizio di tutte le .facoltà intellettuali * 
le fole idee formano il fondo dello Itile : 
l’ armonia delle parole non è , che acceflò- 
ria, e non dipende , che dalla fenfibilità 
degli organi . Balta aver orecchio per evi- 
tare le difionanze delle, voci ; e balta aver- 
lo efercitato e perfezionato colla lettura dei 
Poeti , e degli Oratori per meccanicamente 
imitare la cadenza, poetica , e le oratorie 
maniere : ma l’imitazione non ha creato 
mai nulla . Così queft’ armonia delle voci 
non coltituifce nè il fondo , nè il tono 
dello Itile , e trovati, fpeffe fiate in ifcritti 
vuoti d’idee. 

II tono non è,, che la convenienza dello 
Itile alla natura del fuggetto ; efl’o non dee 
giammai elfer forzato, imperciocché nafcerà 

naturalmente dal fondo medefimo della cofa, 

' ( 

e dipenderà molto dal fegno di generalità , 
cui faranno fiati portati i penfieri . Se lo 
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fcrittore fi farà innalzato alle idee più ge- 
nerali, e fe l’oggetto in fe fletto farà gran- 
de, il tono fembrerà fol levarli alla medefi-’ 
ma altezza: e le (ottenendolo a, quella ele- 
vazione il genio farà battevolmentè fecondo 
per dare a ciafcnn oggetto una dòrte luce j. 
(è accoppiar fi potrà la bellezza del colo- 
rito all’ energia del difegno ; fe potrafli in 
fomma rapprefentar ciafcun’ idea con un’ im- 
magine viva e ben delineata , e formare di, 
«iafcuna ferie d’idee un quadro armoniofo 
e movente , il tono farà non fedamente ibi- 
levato, ma fublime. . 01 , ■ 

Qui veramente, o Signori , l’applicazio- 
ne converrebbe più che la regola , e meglio 
htftruirebbero gli efempj che :i precetti . Ma 
non etteodomì lecito di citare i pezzi fubli- 
mi , che di maraviglia mi hanno ricolmo 
leggendo l’ opere voftre , mi trovo forzato 
a riftrignermi a pure rifleffioni i -Le opere 
fcritte bene patteranno fole alla potterità: 
la moltitudine delle cognizioni , la fingqla- 
rità de’ fatti , la novità ftelfa delle feoperte 
non fon batte voli per renderne ficurì dell’. 
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immortalità . Le opere , che tai pregi coni 
t engono ’ fe riguardano piccoli oggetti , fe 
fono fcritte feitza gufo», fenza nobiltà ,' ; fen-, 
za genio *; periranno , perchè le cognizioni* 
i fatti ì le fcoperte s’involano di 'leggieri, 
e fi trapiantano, eaoquirtano maggior ;pre-, 
gid , fe da rinani pii* abili vengono trattate. 
Le cofe fono fuori dèli nomo , lo ftilé è 
1’uomo fteflò-, lo Itile adunque è quel ^folo^ 
che'^Hon' può involarfi * trapiantarfi , alter- 
ràffi Si egli ’ 6 elevato , nobile , fublime* 

1’ -Autor e farà egualmente in tutt’ i tempi 
ammirato, perchè la fola verità è durevole j 
afizi eterna . Ora uh bello Itile non è tale 
che peli’ infinito numero di verità , che pre- 
fenia : tutte le bellezze intellettuali , chq 
vi fi trovano , tutt’ i rapporti and’ $ com- 
porto, fono altrettante verità tatuo- utili, e 
forfè tanto preziofe per lo. fpir ito Umano, 
quanto quelle, che far. portano il fondo del 
fuggetto . T 't ' 

• Il fublime non può > eflere che nè’ glandi 
argoménti .s-La Póefia , la Stqria ,ia ’Filó- 
fbfia haniib ‘tutte l’ oggetto medefirno , e un 
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oggetto grandtffimo , cioè ritorno, la natu- 
ra. La FiLofòfia defcrive e dipigne, la natura r; 
la Poefia la dipigne e F abbellisce- -, dipigne 
gli uomini, gl’ ingrandifce, e s^i efaggèra 9, 
effa crea gli Eroi e gli Dei : la Storia non 
dipigne che l’uomo , e tale il dipigne qual è» 
Il tono adunque dello Storico non diverrà 
fublime , lè non quando farà il ritratto de- 
gli uomini piìt ilfuftri , quando efporrà le 
più magnanime azioni , i più luminofr mo- 
vimenti, e le più confiderabili rivoluzioni: 
per tutto altrove ballerà che fia maellofo 
e grave. II tono del Filofofo potrà divenir 
■fublime ogni volta che parlerà delle leggi 
dèlia natura , degli enti in generale , dello 
fpazio , della materia , del moto , del tenv 
po , ■ dell’ anima , dello fpirito umano, de 
fentimenti , dèlie paffioni : nel rello balleri 
che fia nobHe.e foilevato. Ma il tono dell’ 
Oratore e dei Poeta , ; quando il. fuggetto 
fia grande, debb’ effere ognor fublime, per- 
th’ egli è padrone di aggiugnere alla gran- 
dezza del fuggetto altrettanto colore , altrer 
tanto moto , altrettanta ilbuGone quanta gli 
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piace, e perchè dovendo egli Tempre dipU 
gnere , e Tempre ingrandire gli oggetti , deb- 
be ancora per ogni dove impiegare tutta 
la forca , e Tpiegare tutta l’ eftenfione del 
lùo genio L : ; 

Qpai grandi oggetti , o Signori , mi fi 
preTentano qui dinanzi agli occhi ! E quale 
Itile , e qual tono dovrebbefi adoperare per 
dipignerlt e rapprefentarli degnamente 1 II 
fior degli nomini è qui raccolto ; prefiede 
loro la Tapienza ; la gloria fra loro affila 
fparge i Tuoi raggi fopra ciafcuno , e tutti 
li verte d’ uno fplendor Tempre lo fteflò , e 
Tempre nuovo. Dalla Tua corona immortale 
vibranfi eziandio altri raggi di luce più viva , 
« vanno ad unirli Tuli’ Augurta Fronte del 
più portento e del migliore de’ Re . Io il 
veggo quell’ Eroe , quello Principe adora- 
bile, quello sì caro Padrone. Qual nobiltà 
in tutt’ i fiioi tratti ! Qual maeftà in tutta 
la Tua perfona ! Quant’ anima , e quanta na- 
turai dolcezza negli fguardi ! Egli Tu di voi 
gli aggira, o Signori, e voi di un novello 
fuoco rivendete , ed avvampate d’ un più 
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vivo ardore. Odo già i voftri divini accen- 
ti , e l’ armonia delle voline voci : Voi le 
riunite pet celebrare le fue virtù , per can- 
tar le fue vittorie , per fate applaufo alla 
noftra felicità : voi le riunite per far rilucere 
il voflro zelo , per efprimere it voflro amo- 
re , e per tramandare alla poderi tà fènti- 
menti degni di quello gran Re , e de’ fuoi 
Difcendenti . Oh quai dolci concerti y che 
fòavemente penetrano il mio cuore ! elfi fa- 
ranno immortali al paro del nome di LUIGI* 
Ma qual veggo in lontananza altra leena 
di grandi oggetti I II Genio della Francia , 
che parla a Richelieu , gli detta l’arte d’il- 
luminar gli uomini e di guidare i Regnanti r 
la giullizia e la feienza , che accompagnano 
Seguier, e concordemente Io innalzano al 
primo pollo de’ loro tribunali . La vittoria , 
che a gran palli s’avanza dinanzi al carro 
trionfale de’ noflri Regi , fu cui LUIGI 
il Grande adifo fopra i trofei , dà con una 
mano la pace alle vinte Nazioni , e coll» 
altra raccoglie in quello Palagio le Mufe 
difperfè . E a me vicino , o Signori , qual 
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altro intereflfante oggetto io miro ! La Reli- 
gione Jn p^nti che viene ad implorare l’ or- 
gano dell’ eloquenza per efprimere il fuo do- 
lore , e fembra accufarmi d’avere per troppo 
lungo tempo fofpefi gli sfoghi del voftro cor- 
doglio per una perdita , che noi tutti dob- 
biamo feco lei rifentire . 




Fine del Difcorjb . 
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D1SCOHSO 

SOPRA LA NATURA DEGLI ANIMALI . 

C Onciofiachè noi non polliamo al- 
tramenri giudicare che per via 
di confronto , e le nollre co- 
gnizioni altresì verfino del tutto 
intorno ai rapporti , che le cole 
han con quelle, che le lìmiglia- 
no , o ne variano , e dove non v’ avellerò 
animali , la natura dell’ uomo farebbe anche 
pili incomprenfibile , dopo aver conlìderato 
i uomo in fe Hello , non dobbiamo noi bat- 
tere la medelìma fìrada del paragone ? non 
fa egli d’uopo difaminare la natura degli ani- 
jnali , confrontarne l’ organizzazione , ftudiar 
in generale l’economia ammalefca , per quin- 
.di palfare ad applicazioni particolari , a fe- 
pararne le fomiglianze , ed avvicinarne le 
differenze , e dalla riunion di liffatte com- 
binazioni trarre fufficienti lumi per diftin- 
guere chiaramente i principali effetti del vi- 
vente meccanifmo, e fpianarci così la fìrada 
Tom . VII. A 




all’ importante fcienza , di cui egli dello l’ uo- 
mo è T obbietto ? 

Diam principio col ridur le cofe alla fem- 
plicità , ridrigniarn l’ ellenfione del nodro 
foggetto , che a prima giunta fembra im- 
menfo , e procuriamo di chiuderlo entro ai 
fuoi giudi limiti . Le proprietà lpettanti alL’ 
animale , ma infiem comuni alla materia non 
voglionfi qui confiderare almeno in un af- 
petto alfoluto ( a ) . Il corpo dell’ animale 
è defo , perfetto , impenetrabile , figurato , 
fafcettibile di moto , o di quiete per 1’ azio- 
ne , o per la refidenza de’ corpi dranieri . 
Tutte quelle proprietà , che ha comuni 
col rimanente della materia non fon deife, 
che caratterizzin la natura degli animali , 
nè fi vogliono ufare , che per maniera re- 
lativa, paragonando, a cagion d’efempio, la 
grandezza, il pefo , la figura ec. d’un anima- 
le , colla grandezza , col pefo , colla figura ec. 
d’un altro. 

Alla della guifat dalla natura particolare 
degli animali noi dobbiam dividere le facoltà 
comuni all’ animale e al vegetabile : amen- 
due fi nutrifcono, fi fvolgono, fi riproduco- 
no; noi adunque nell’economia animale pre- 
fa Erettamente non dobbiamo involgere co- 



(i ») Vegga!» Ciò , che ne fu già detto a principio 
del primo Capo del Tomo fecondo di queà3 Sto- 
ria Naturale . 
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tette proprietà fpettanti anche al vegetabi- 
le ; e per quella ragione appunto noi abbiati! 
trattato della nutrizione , dello fviluppamen- 
to , della riproduzione , ed eziandio della 
generazione degli animali , prima di trattar 
di ciò, che propriamente appartiene all’ ani- 
male, o piuttotto che appartiene a lui folo. 

Appretto , ficcome nella dafle degli ani- 
mali rcttan comprefe parecchie fottanze ani- 
mate, 1’ organizzazion delle quali è diverfif. 
lima dalla nottra , e da quella degli animali , 
il cui corpo è a un di pretto cottrutto come 
il nottro, noi dobbiam rimuovere dalle no- 
ftre confiderazioni quella l'pecie di partico- 
lare natura animalefca, ed attenerci foltaato 
a quella degli animali , che maggiormente 
ci fomigliano ; l’ economia animale , v. gr. , 
d’un’ oìlrica non ha a formar parte di quella,, 
che per noi vuoili trattare . 

Ma poiché l’uomo non è già un animai 
femplice, e la fua natura è fuperiore a quella' 
degli animali, noi dobbiam proporci di lco- 
prire la cagione di liffatta fuperiorità r e tta- 
bilire con chiari e fodi argomenti il predio 
grado dell’ inferiorità della natura animalefca , 
per dilìinguere ciò , eh’ è unicamente pro- 
prio dell’ uomo, da ciò, die ha comune coll’ 
animale. 

A viemmeglio ravvi fare il nottro obbietto, 
noi 1’ abbiam circofcritto , e troncatene tutte 
le eccedenti ettremità , n abbiam riferbate 
A 2 
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le fole parti neceflarie . Per efaminarlo con 
tutta quell’ attenzione , che richiede , divi- 
diamlo ora , ma in grandi mafie ; prima di ve- - 
der per minuto le parti della macchina ani- 
malefca', e le funzioni di ciafcuna d’efle, 
ofierviamo 'in generale il riluttato di tal mec- 
caniimo , e fenza -trattenerci da principio ra- 
gionando fulle cagioni , rifirigniamci a veri- 
ficar gli effetti . 

L’ animale ha due maniere di fiati , quello 
del moto , e quello del ripofo , la veglia , 
e ’l fonno , che durante tutta la vita , fuc- 
cedonfi alternatamente j nel primo fiato tutte 
le forze, e tutti gli ordigni della macchina 
animale agifcono , nei fecondo non agifce 
eh’ una parte fola , e quella eh’ agifce nel 
tempo del fonno , agilce parimente nel tem- 
po della veglia ; quefia parte adunque ella è 
« una necelfità aifoluta , giacché lenz’ efia 
non può per alcun modo fulfiftere ; ella ope- 
rando da fola non dipende dall’ altra ; l’al- 
tra per lo contrario da fe fola non potendo 
operare , dipende da quefia . L’una è la 
parte fondamentale dell’ economia animale, 
poiché opera di continuo, e fenza intermit- 
tenza ; l’altra è una parte men efienziale, 
perchè opera per via d’ intervalli , e d’alter- 
nazioni . 

• Quefia prima divifione dell’ economia ani- 
male fembrami naturale, univerfale, e ben 
fonata. L’ animate, che dorme, o che ri- 
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pofa egli è una macchina men complicata , 
e più facile a confiderarfi dell’ animai veg- 
ghiante, o muovente^. Quella differenza è 
eflenziale , e non già una lcmplice mutazion 
di (lato, alla foggia d’un corpo inanimato, 
che può egualmente , e indifferentemente ef- 
fere in moto , o in quiete ; poiché un corpo 
inanimato elìdente nell’ uno o nell’ altro 
de’ predetti dati , vi ci rimarrà perpetuamen- 
te, falvo fe le forze , o refillenze llraniere 
noi codringano a cangiarlo : ma 1’ animale 
cangia dato in virtù delle fue forze proprie , 
paffa dal ripolo all’ azione , e dall’ azione 
al ripofo naturalmente , e lenza violenza. 
Il momento del dedarfi ritorna neceffaria- 
mente del pari che quello dell’ affonnare , 
e ambidue (decederebbero indipendentemente 
dalle cagioni draniere , da che l’animale 
non può reggere nell’ uno de’ due dati , che 
per un certo dato tempo , e la non inter- 
rotta continuazione della veglia , o del fon- 
no , dell’ efercizio , o della quiete , porte- 
rebbe con feco la ceflazion della continua- 
zione del moto vitale . 

Nell’ economia animale noi dunque pot 
fìam didinguere due parti , la prima operante 
di continuo , e fenza interruzione alcuna , Ut 
feconda operante foltanto per intervalli . L’ a- 
zion del cuore e de’ polmoni nell’ animale , 
che refpira, l’azion del cuore nel feto, fem- 
bra che formin la prefata prima parte deir 
A ? 






i 



6 Difcorfo 

economia animale ; l’ azion de’ fenfi , e ì 
muovimento del corpo e delle membra , pare 
che ne coftituifcan la feconda . 

Se noi pertanto c’ immagiijaffimo degli ef- 
feri , a cui la Natura avelie conceduta fol- 
tanto la prima parte dell’ economia anima- 
le , tali efieri , che necelfariamente rimarreb- 
ber privi di fenfi e di moto progrertivo , non 
lafcerebber per quello d’eflere foftanze ani- 
mate, niente diverfe dagli animali che dor- 
mono. Un’ oftrica , un zoofito, che mofira 
di non avere nè moto eltrinfecamente fenfi- 
bile , nè fenfo ellerno , è una foflanza for- 
mata per dormir tempre ; un vegetabile in 
quello fenlo non è altro , eh’ un animai , che 
dorme, e generalmente le funzioni di tutti 
gli efferi organizzati, die non aveller nè moto, 
nè fenfo , potrebbonfi paragonare alle fun- 
zioni d’un animale , di fua natura ridotto 
a uno flato di perpetuo fonno . 

Lo (lato del fonno non è dunque nell’ ani- 
male accidentario , nè cagionato dal maggior 
o minore etère iz io di lue funzioni durante 
la veglia; egli è anzi una foggia d’c-lfere 
efiènziale, e che tèrve di baie all’ animalefca 
economia. Dal tonno comincia la nollra efi- 
flenza ; il feto dorme quafi Tempre, e ’l bam- 
bino dorme più affai , che non veglia . 

Il fonno adunque , che pur ralfembra uno 
flato meramente partivo , una fpezie di mor- 
te , è anzi il primo flato dell’ animai viven- 
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te, e 1 fondamento della vita ; egli non è 
altrimenti una privazione, un annientamen- 
to, fibbene una maniera d’ ertene , una fog- 
gia d’ elìdere realirtìma , e più generale di 
qualunque altra ; prima d’efiftere in altra 
guifa noi editiamo in quefta : tutte le fo- 
llanze organizzate prive -affatto di ferito no# 
efiiton che di quefta maniera ; niuna furtìfte 
in uno (lato di continuo moto, e refifte*- 
za di tutte più o meno partecipa di quello 
flato di ripofo. 

Se noi riduciamo anche l’animale più per- 
fetto a quella parte , eh’ opera da fola , e 
continuatamente , non ci parrà diverfo da que- 
gli enti , cui noi duriam fatica a confentire 
il nome d’animale : quanto alle funzioni 
eltrinfcche parracci quafr fimile al vegetabi- 
le ; poiché quantunque l’ interna organizza- 
zione dell’animale ha diverfa da quella del 
vegetabile , nondimeno dmbidue ci prefente- 
ranno i medesimi rifultati ; ambidue fi nu- 
driranno , crederanno , fvolgeranfi , avran i 
principi d’un moto interno, e polfederanno 
una vita vegetante ; ma faran del pari privi di 
moto progredivo , d’azione, di fentimento, 
nè feorgerafti in erto loro alcun ellerno fe- 
gno , alcun apparente carattere di vita -ani- 
male . Ma Tiveitiam quefta . interna parte 
d’un convenevol invoglio , dandole , cioè, 
fenfi , e membra , la vita animale rmnife- 
.fleralfi ben tolto j e più che l’invoglio farà 
A 4 
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fornito di fenfi , di membri, e d’altre parti 
ederne , la vita animale ci fembrerà più com- 
piuta , e l’animale farà pici perfetto. Gli ani- 
mali adunque fono tra loro diverfi per fif- 
fatta aggiunta ; la parte interiore codituentc 
il fondamento dell’ animalelca economia fpet- 
ta agli animali lenza eccezion veruna , e 
* per la forma eli’ è a un di preffo la mede- 
fima nell’ uomo, e negli animali aventi car- 
ne , e ’fangue ; ma la coperta ederiore è dif- 
ferentilfima , e le maggiori differenze tro- 
vanfi all’ edremità di erta . 

A farci viemeglio intendere confrontiamo 
il corpo umano con quello d’ alcun animale, 
per elempio , col corpo del cavallo, del bue, 
del porco ec. La parte interna , che opera 
continuo , cioè a dire , il cuore , e i pol- 
moni , o più generalmente gli organi della 
circolazione , e refpirazione fono quafi gli 
deffi nell’ uomo , e nell’ animale -, ma la par- 
te edema , la coperta è affai diverfa . IL 
carcame del corpo dello animale , avvegna- 
ché compodo di parti Umili a quelle del 
corpo umano, varia prodigiolamente pel nume- 
ro , per la grandezza e per politura ; l’offa 
vi iòno più o meno allungate, ed accorcia- 
te, più o meno rotonde , o piatte ec. ; l’e- 
ftremità loro fono più o meno elevate , od 
incavate ; parecchie fon faldate infieme , al- 
cune mancan del tutto, ficcome le clavico- 
le; ve n’ha dell’ altre in maggior numero. 
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come i cornetti del nafo , le vertebre , le 
coile ec.', ed altre fé ne ravvifano in nu- 
mero minore , come 1’ olla del carpo , del 
metacarpo , del tarlò , del metatarfo , le fa- 
langi ec. , il che cagiona delle notabilirtìme 
differenze nella forma del corpo dei detti 
animali relativamente alla forma del corpo 
umano . 

In oltre , fe noi vi porrem mente, ve- 
dremo , che le maggiori varietà fono nell’ 
ertremità , e che per l’eftremità appunto il 
corpo umano diicoftafi maggiormente dal cor- 
po animalefco : imperciocché dividiam il cor- 
po in tre principali parti, nel tronco, nella 
tefta , ne’ membri ; la terta , e i membri , 
che ne forman l’ ertremità , è ciò , che v’ ha 
di piò diverfo tra l’uomo, e l’animale: in 
feguito, confiderando l’eftremità di ciafcuna 
delle prefate tre parti principali , compren- 
deremo , che la maggior differenza nella par- 
te del tronco confifie nella l'uperiore , ed in- 
feriore ertremità di tal parte ; poiché nel 
corpo umano in alto v’ha delle clavicole, 
laddove mancano nella maggior parte degli 
animali ; troverem Umilmente nell’ ertremità 
inferiore del tronco un certo numero di ver- 
tebre erterne , che forman all’ animale una 
coda , le quali vertebre erterne mancano a 
liffatta ertremità del corpo umano. L’ ertre- 
mità inferiore altresì della tefta, le mafcel- 
le , e l’ ertremità l'uperiore , le offa della fron- 
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te nell’ uomo , e nell’ animale variano pro- 
digiofamente : le mafcelle nella maggior par- 
te degli animali fon molto lunghe , e all’ 
oppolito gli odi frontali molto corti. Final- 
mente , confrontando le membra dell’ ani- 
male con quelle dell’ uomo , noi conoicere- 
mo di leggieri , che ciò , che varia di più , 
lòno le loro ellremità , niente a prima villa 
lòmigliandofi meno , che la mano dell’uomo, 
e il piede dei cavallo, o del bue. 

Prendendo adunque il cuore per centro 
dell’ animalefca macchina , io veggio , che 
per l’economia di coral parte , e dell’ altre 
vicine l’uomo raflomiglia perfettamente agli 
animali ; ma più che ci andiamo lcollando da 
quello centro , le differenze fanfi più nota- 
bili , e all’eflremità l'contranfi le maggiori; 
e qualora in quello medefimo centro abbiaci 
qualche varietà l’animale è infinitamente 
più diverfo dell’ uomo, egli è , per così dire, 
d’un’altra natura, e non ha niente di co- 
mune colle fpecie d’animali, cui noi confi- 
deriamo . Nella maggior parte degl’ inietti , 
per elempio, l’organizzazione di quella prin- 
cipale parte dell’ economia animalefca è (in- 
goiare; in vece del cuore, e de’ polmoni vi 
li trovan delle parti , che lervon egualmen- 
te alle funzioni vitali , e che perciò lònfì 
ri (guardate come analoghe a quelle vifeere, 
ma che in realtà ne fono affai diverfe sì 
per la ftruttura , che pel rifultato di loro 
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azione : così gl’ infetti varian dall’ uomo , e 
dagli altri animali il più che fi polla. Una 
piccola differenza in quello centro dell’eco- 
nomia animale è mai tempre accompagnata 
da una differenza infinitamente maggiore 
nelle parti citeriori . La telìuggine , il cui 
cuore è conformato per (ingoiar maniera, è 
altresì un animale llraordinario , che non 
fomiglia a verun altro. 

Si confideri l’uomo, gli animali quadra-, 
pedi, gli uccelli, i inoltri marini, i pelei, 
gli amfibj , i rettili ; qual maravigliofa va- 
rietà nella figura , nella proporzione del loro 
corpo , nel numero, e nella politura de’ ihem- 
bri , nella follanza della carne , dell’ offa , 
delle coperte loro ! I quadrupedi generalif- 
fìmamente han code, e corna, e tutte l’e- 
llremità del corpo differenti da quelle dell’ 
uomo : i molìri marini vivono in un altro 
elemento , e comechè moltiplichino per via 
d’una generazione limile a quella de’ qua- 
drupedi, ne fono affai diverti per la forma, 
non avendo punto d’cllremità inferiore: gli 
uccelli pare , che le ne difeoffino anche più 
pel becco , per le penne , pel volo , e per 
la generazione per via d’ uova : i pelei , e 
gli amfib; fi feoffano anche maggiormente 
•dalla forma umana : i rettili non han mem- 
bri . La maggior diverlità pertanto fi tro- 
va in tutto 1’ elterior involto , convenendo 
tutti a un di prelfo nella medefima confor- 
A 6 
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mazion interna ; tutti hanno cuore , fegato, 
ftomaco , interini , organi per la generazio- 
ne : quelle parti voglionfi dunque rifguar- 
dare come le più elfenziali all’ economia 
animale , da che infra tutte fono le più co- 
llanti , e le men fuggette a variazione. 

Ma fi dee notare , eh’ anche nell’ involto 
efterno alcune parti fono più collanti dell’ 
altre ; i fenfi , e fopra tutto certi fenfi non 
mancano a veruno de’ prefati animali. Nel 
Tomo IV. all’ articolo de’ fenfi noi abbia- 
mo fpiegato qual polla elfere la loro fpecie 
di tatto: noi non lappiamo di qual natura 
ne fia l’odorato , e ’l gullo , ma fiamo ac- 
certati , che tutti hanno il l'enfo della villa , 
e fors’ anche quello dell’ udito. I fenfi polfon 
dunque elfere confidenti per un’ altra parte 
effenziale dell’ economia animalelca , del pari 
che ’l cervello co’ fuoi involti , che feontrafi 
in tutti gli animali aventi fenfi , e che in 
realtà è la parte , donde i fenfi traggon 
l’origine , e fopra la quale appoggiano la 
prima loro azione. Gl’ infetti medelimi , che 
pur^ varian cotanto dagli altrii animali per 
lo centro dell’ animalelca economia , nella 
tefta han una parte analoga al cervello , e 
de’ fenfi , le cui funzioni fono limili a quell» 
degli altri animali ; e quelli , ficcome l’olfri* 
che , che ne fembran privi , voglion elfere 
confiderà» per mezzi animali , e per feten- 
ze , che formano un non fo che di mezzo 
tra gli animali e i vegetabili . 
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Il cervello adunque, e i lenii codituifcono 
una feconda parte etfenziale all’ economia ani- 
male ; il cervello è il centro dell’ involto , 
ficcome il cuore 1’ è della parte interiore dell’ 
animale . Quella parte è della , che a tutte 
l’ altre parti elterne dà il moto, e l’azione 
per mezzo della midolla fpinale , e de’ ner- 
vi , che non ne fon altro , che l’ allunga- 
mento ; e in quella guilà medefima , che ’l 
cuore , e tutta la parte interna comunica col 
cervello , e con tutta la coperta edema , 
mercè de’ vafi fanguigni , che vi fono fparfi , 
il cervello comunica col cuore , e con tutta 
la parte interna , mercè de’ nervi , che vi fi 
diramano. L’unione l'embra intima e reci- 
proca , e quantunque quedi due organi ab- 
bian delle funzioni adolutamenre differenti 
l’une dall’ altre, quando fi confiderano a par- 
te, tuttavolta non fi podòn feparare, fenza 
che l’animale perifea in fui momento. 

Il cuore , e tutta la parte interna agilcon di 
continuo , lenza intermittenza , e , per così 
dire , meccanicamente , e indipendentemente 
da qualfivoglia caufa edema ; i l'end per lo 
contrario , e tutto l’involto , non operano 
che per via d’alternanti intervalli, edifcolfe 
fuccelfive cagionate dagli obbietti edrinfeci . 
Gli obbietti agifeon l'opra i lenii’, i fenlf 
modifican qued’ azion degli obbietti , e ne 
portano l’imprelfion modificata al cervello, 
dove quelf imprelfione diventa ciò , che s’ ap- 
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P 'ila fen fazione ; il cèrvello in feguito a 
quell’ impreffione opera ih i nervi , e comu- 
nica loro la ricevuta lcolfa , e quella i'coifa 
è defila , che produce il moto progredivo , e 
tutte 1’ altre ellerne azioni del corpo , e delle 
membra dell’ animale. Ogni volta, eh’ una 
cagione agi l'ce fopra un corpo , fi fa , che 
anch’ elio queito corpo in virtù della i'ua 
reazione agi l'ce fopra la data cagione : qui 
gii obbietti agilcon full’ animale col mezzo 
de’ fenfi , e 1’ animale reagifee fugli obbietti 
co’ l'uoi moti eftrinl'eci ; generalmente, l’azio- 
ne è la caufa , e la reazione è l’effetto. 

Mi fi vorrà forfè dire , che qui l’ effetto 
non è punto proporzionato alla cagione ; che 
ne’ corpi folidi , che feguitan le leggi della 
meccanica , la reazione è mai fempre all’ 
azione eguale ; laddove nel corpo animalefco 
il moto ellrinleco , olfia la reazione appare 
incomparabilmente maggiore all’ azione , e 
che per conleguenza il moro progredivo , e 
gli altri moti eflerni non voglionfi ril'guar- 
dare come l'empiici effetti dell’ impreffion de* 
gli obbietti fu i fpnfi . Ma egli è facile il 
rifpond^re , che fe gli effetti ci appaiono 
proporzionali alle loro cagioni in alcuni cafi , 
e in alcune circollanze, havvi nella natura 
un affai maggior numero di cafi , e di cir- 
coflanze , in" cui gli effetti non fono per ve- 
jrun modo proporzionali alle apparenti loro 
■cagioni . Con una iciiitilla fi mette a fu oc* 
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un magazzino di polvere , e fi fa falcar in 
aria una fortezza ; con un leggiere ltroffina- 
mento , per ria d’ elettricità , fi produce un 
colpo violento, una fcolfa viva , che a un 
tempo fi fa lentire a grandiffime diltanze, 
e che per divifione non indebolifce punto , 
ficchè mille perfone toccantifi e tenenti!! 
per mano , ne fono tutte del pari percolfe , 
e quafi con tanta violenza , come fé ’l colpo 
non foffe ito a finire , che fopra una fola: 
laonde non debbe parere lfravagante , che 
una leggiera impresone fu i l'enfi polla pro- 
durre nel corpo animale una violenta rea- 
zione , che fi manifefta pe’ moti eitrinfeci . 

Le cagioni , che per noi fi polfono fcan- 
dagliare, e formar quindi un giulto giudizio 
intorno alla quantità degli effetti , non fon 
tante , quanto quelle , le cui qualità ci 
sfuggono , e la cui maniera d’ operare ci è 
ignota, e per conleguenza ignota ci è pari-, 
mente, la relazion proporzionale , eh’ elle 
polfono avere co’ lor effetti . Perchè noi pof- 
lìam mifurar una cagione , fa di mellieri , 
ch’ella fia femplice, e fempre la medefima, 
e collante (lane l’azione, ovvero, il che poi 
torna lo (lelfo , che non fia variabile, falvo 
fecondo le leggi da noi efattamente cono- 
feiute . Or nella Natura la maggior parte 
degli effetti dipendono da più cagioni diffe- 
rentemente combinate , da cagioni , la cui 
àzione cangia, da cagioni, i cui gradi d’at- 
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tività pare , che non ferbin nhina regola , 
niuna legge collante, e che con feguen temente 
noi non polliamo nè milurare, nè tampoco 
ellimare , fuor l'olo come fi fogliono eltimare 
le cofe probabili , procurando d’ avvicinarli 
il più, e’1 meglio, che fi polfa alla verità 
col mezzo delle verifimiglianze . 

Io non pretendo adunque d’affermare co- 
me verità già dimollrata , che ’l moto pro- 
gredivo, e gli altri moti ellrinfeci dell’ani- 
male abbian per cagione, e per cagion unica 
l’ imprelfione degli obbietti fu i fenfi ; io il 
dico foltanto come cofa verifimile , e che mi 
fembra fondata l'opra buone analogie ; perchè 

10 veggo , che nella Natura tutte le lbflanze 
non aventi fenfi, fon anche prive di moto 
progrelfivo , e che tutte quelle , le quali fon 
fornite di fenfi , polfeggono altresì quell’ at- 
tiva qualità di muover le membra loro , e 
cangiar luogo. Veggo in oltre avvenir fo- 
vente , che l’azion degli obbietti fu i fenfi 
all’ iftante mette in moto l’animale, fenza 
che paia avervi parte la volontà , e quando 
è la volontà , che determina il moto , 
anch’ ella è fempre eccitata dalla fenfazio- 
ne , che rifulta dall’ imprelfion attuale degli 
obbietti fu i fenfi, oppure dalla reminifcenza 
d’ un’ imprelfion precedente. 

Al che rendere più fenfibile, facciamci a 
confiderar noi llelfi, e ad analizzare per poco 

11 fifico delle noftre azioni . Quando un ob- 
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hietto ci ferifee in qualchefialì fenfo , e la 
tentazione per etto eccitata è dilettevole , 
e fa nal'cer un detiderio- , quello defiderio^ 
non può non elfere relativo ad alcune delle 
noflre qualità , e ad alcune delle nollre fog- 
ge di godere ; noi non polfiam defiderarc 
quedo obbietto, che per vederlo, per guftar- 
lo, per intenderlo, per fentirlo, per toccarlo; 
noi noi defideriam per altro , che per foddif- 
far piò pienamente il fenlo , con cui l’abbiamo 
feoperto e raggiunto, o per foidisfare a un 
tempo alcuni degli altri nollri fenfi , cioè a 
dire, per rendere la fenfazion primiera anche 
piò foave , o per eccitarne un’ altra , eh’ è 
una nuova maniera di godere di tal obbiet- 
to: poiché fe in quel momento (lelfo, in cui 
lo vediamo , polfiam a un tempo goderne 
pienamente , e per rapporto a tutti .1 fenfi , 
non ci retta piò nulla a defiderarne . Il de- 
fiderio pertanto non deriva , fuor che dall* 
elfer noi mal (ìtuati rifguardo all’ obbietto 
da noi feorto ; noi ne hamo o troppo lon- 
tani , o troppo vicini ; noi adunque natural- 
mente mutiam fito , perchè al tempo ItelTo, 
che noi abbiamo feoperto l’ obbietto, abbia m 
altresì notata la diltanza, o la vicinità, che 
ci rende incomoda la fituazione , e ci toglie 
di goderne appieno. Il moto dunque , che 
da noi fi fa in feguito al detiderio , e ’I defide- 
rio medefimo procedono unicamente dall’ irn- 
pretfione fatta tu i nollri fenfi da tal obbietto . 
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Qualchefiafi l’obbietto, cui abbiamo fco-- 
peno coll’ occhio, e defideriamo di toccare, 

• fe vi polliamo arrivare, difendiamo il brac- 
cio per raggiugnerlo , e s’ egli è lontano ci 
mettiam in moto per avvicinarvi . Un 
uomo occupato da una profonda fpecolazio- 
ne, dove una gran fame il punga non affer- 
rerà egli il pane, che fi troverà avere fotto 
la mano? potrà anche accollarlo alla bocca, 
e mangiarlo lenza avvedetene . Quelli muo- 
vimenti fono una necefiaria confeguenza della 
prima impreffion degli obbietti ; quelli mo- 
vimenti terrebber fempre dietro a liiTatta im- 
preffione , dov’ altre imprcliioni , che fi rifve- 
gliano al tempo medefitno non s’ opponeffero 
a quello effetto naturale o indebolendo , o 
diilruggendo l’ azione dell’ imprefiion pri- 
miera . 

Un ente organizzato privo di fenfi , un 
ollrica, per efempio, che probabilmente non 
ha eh’ un tatto molto imperfetto, egli è adun- 
que un ente fpogliato non pur di moto pro- 
greffivo, ma sì ancora di fentimento, e d’ogn* 
intelligenza, poiché l’uno, o l’altro produr- 
rebbe ugualmente il defiderio, e fi manife- 
flerebbe per l’ellerno movimento. Io non 
accerterò già , che quelle follante prive di 
fenfi , fian altresì prive fin anche del fenti- 
mento della propria elillenza, ma per lo meno 
fi può alferire, che non la ièntono, falvo fe 
per maniera affai imperfetta , poiché non 
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pollone accorgerfi, nè fentire l’efillenza dell* 
altre follanze . 

Ella è dunque l’azion degli obbietti fu i 
fenfi, che genera il defiderio, e’1 defiderio, 
che produce il moto progredivo. Al che 
vie anche meglio dimoftrare , fuppongafi un 
uomo , che fui punto , in cui vorrebbe avvi- 
cinarli ad un obbietto , fi trovalfe tutto a un 
tratto privo de’ membri necelfarj a tal azio- 
ne , quell’ uomo , cui noi tronchiam le gam- 
be , procurerebbe di camminar fulle ginoc- 
chia; gli fi tolgan anche le ginocchia, e le 
cofcie , durante tuttavia il defiderio di rag- 
giugner l’ obbietto , allora sforzerai!! di cam- 
minar fulle mani ; gli fi tolgan eziandio mani 
e braccia, egli llrafcineralfi , c llrilcierà , e 
per muoverfi tutte adoprerà le forze del fuo 
corpo , e aiuterai!! con tutta la flefifibilità 
delle vertebre , attaccherai!! col mento , o 
co’ denti a qualche punto d’ appoggio , per 
vedere di cangiar luogo ; e quando bene noi 
riduceffimo il fuo corpo a un punto tìfico , 
a un atomo globofo, fe’l defiderio perleve- 
ra , impiegherà mai Tempre tutte quante le 
fue forze per mutar fito; ma poiché allora 
non relterebbegli altro mezzo per muoverfi f 
che d’agire contro ’l piano, che lofollentà, 
egli non tralafcerebbe di fpignerfi più o me- 
no all’ inlu per raggiugnere 1’ obbietto . 
Il moto dunque eftrinl'eco , e progrelfivo non 
dipeade punto dalla Uruttura, e dalla figura 
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del corpo , e delle membra , poiché per qua- 
lunque guifa forte una foilanza ertemamente 
conformata, non potrebbe lafciar di muoverli, 
purché averte fenfi, e’1 defiderio di fatisfarli. 

Per verità , che dall’ erterna organizza- 
zione dipende la facilità , la velocità , la di- 
rezione , la continuazione ec. del moto ; ma 
la cagione, il principio, l’azione, la deter- 
minazione derivano unicamente dal defiderio 
eccitato dall’ imprertione degli obbietti fu i 
fenli : poiché fupponghiàmo ora , che la 
conformazion erterna offendo lempre la me- 
defima , un uomo fi trovafle lucceffivamente 
fpogliato de’ fuoi fenfì , egli non cangerà 
luogo per foddisfare agli occhi , s’ egli è 
privo della vifta ; non s’ accollerà per fen- 
tire , fc ’l fuono non fa più nel fuo organo 
alcuna imprertione ; non fi muoverà punto 
giammai per refpirare un buon odore , o per 
fuggire un cattivo , fe ’l fuo odorato è di- 
ftrutto ; lo ftertò è da dire del tatto e del 
gufto ; dove quelli due fenfì non fian più 
lulcettibili d’ imprertione , egli non agirà per 
compiacerli ; quell’ uomo dunque rimarraflì 
in uno flato di quiete , e di quiete perpetua , 
niente potrà fargli cangiar fico , ed impri- 
mergli il moto progrefftvo , ancorché , avuto 
riguardo all’ erterna conformazione , ei forte 
del tutto capace di muoverli , e d’ operare . 

I bifogni naturali , quello , v. gr. , di man- 
giare , fono moti interni , le cui imprertioni 
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fanno nafcere il defiderio , l’ appetito , ed an- 
che la necelfità ; quelli moti interni potran 
dunque eccitarne degli edemi nell’ animale , 
e purché non fia l'pogliato di tutt’ i fenfì 
edemi , ed abbia un fenfo relativo a’ fuoi 
bifogni , egli opererà per loddisfarli . Il bi- 
fogno non è altrimenti il defiderio ; tanto 
n’ è diverfo , quanto diverfa è la cagione dall’ 
effetto , ne ’l pub produrre lenza il concorfo 
de’ lenii. Ogni volta , che l’animale fizopre 
alcun oggetto rilbondente a’ fuoi bifogni , 
nafce in elfo lui il defiderio , o l’appetito, 
e fegue l’azione. 

Operando gli oggetti edemi fu i fenfi , 
fiffatt’ azione nort può dunque non produrre 
qualch’ effetto , e comprenderebbefi facilmen- 
te, che l’effetto di tal azione farebbe il mo- 
vimento dell’ animale, fe quantunque volta 
i fenfi ne fon feriti alla defila maniera , il 
medefimo effetto , e lo defifo moto venifife 
mai fempre in feguito alla data impreffione . 
Ma come intendere quella modificazion dell’ 
azione degli obbietti l'opra l’animale, che 
fa nafeer l’appetito, o la ripugnanza? come 
concepire quel che fi faccia al di là de’ fenfi 
in quedo mezzo frappodo tra l’azione degli 
obbietti, e quella dell’ animale? operazione, 
nella quale pur é ripodo il principio della 
determinazione del moto , perciocch’ elfa can- 
gia e modifica l’azion del!' animale, e tal- 
volta l’annulla, malgrado i’imprelfion degli 
oggetti . 
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Quella quidione è tanto piti difficile a 
fciorii , quanto eh’ eflendo noi per natura di- 
verfi dagli animali , l’anima ha parte in quafi 
tutti , e fors’ anche in tutt’ i nollri movi- 
menti , e ci riefee malagevolilfimo il ditlin- 
guere gli effetti dell’ azione di quella fodanza 
lpirituale da quelli , che provengono dalle 
fole forze deli effer nollro materiale ; noi 
non ne polliamo giudicare , che per analo- 
gia , e mettendo al confronto le naturali ope- 
razioni degli animali colle nodre ; ma lìc- 
come quella fodanza fpirituale è data con- 
ceduta Ibi tanto all’ uomo , e per efia fola 
ei penfa e riflette ; e per lo contrario l’ ani- 
male è una fodanza tutt’ affatto materiale, 
che non penfa , nè riflette , e ciò non per- 
tanto opera , e pare , che fi determini , noi 
non poffiam più richiamar in dubbio, che ’l 
principio della determinazione del moto nell’ 
animale non fia effetto tutto meccanico , ed 
aflòlutamente dipendente dalla fua organiz- 
zazione . 

Io comprendo adunque , che nell’ animale 
l’azion degli oggetti fu i fenfi ne produce 
un’ altra fui cervello , eh’ io rifguardo come 
un fenfo interno , e generale , che riceve 
tutte le impreflìoni trafmeflegli da’ fenfi effer- 
ni . Quefto fenfo interno non fidamente è 
capace d’ edere feoffo dall’ azione de’ fenfi, 
e degli organi edemi , ma di fua natura è 
altresì atto » ferbar lungo tempo una fif- 
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fatta fcofla ; e nella continuazione appunto 
di tale fcofla confifte l’ impreflìone , la quale 
è più o meno profonda , fecondo che la fcof- 
fa perfevera più o men lungamente. 

Il fetifo interno pertanto varia dai fenfi 
efterni , in primo luogo per la proprietà di 
ricevere tutte le impreifioni di qualunque na- 
tura elle fiano ; laddove i fenii eiterni non 
le ricevono , che per una maniera partico- 
lare, e corrilpondente alla conformazion loro; 
poiché l’occhio non è giammai più com- 
moflo dal fuono di quel che ’l fia l’ orecchio 
dalla luce. Secondariamente , quello fenfo 
interno fi diverfifica dai fenfi ellerni per la 
durata della fcofla , cui produce l’azione delle 
caufe ellrinfeche ; ma in tutto il rimanente 
egli è della natura medefima de’ fenfi efler- 
ni . Il fenfo interno dell’ animale, del pari 
che gli efterni , è un organo , un rifultato 
di mectanifmo , un fenfo tutt’ affatto mate- 
riale. Noi abbiamo come l’animale quello 
fenfo interno materiale , e poffediamo in ol- 
tre un fenfo d'una natura luperiore, e ben 
diverfa,che rifiede nella loftanza fpirituale, 
-che ci anima c regge. 

Il cervello dunque dell’ animale è un fen- 
fo interno , generale r e comune , che riceve 
egualmente tutte le impreflioni trafmeflegli 
dai fenfi edemi , vale a dire , tutte le fcof- 
fe eccitate dall’ azion degli oggetti , le quali 
durano e fufliitono aliai più lungo tempo 
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in quello fenfo interno , che non negli eter- 
ni : il che s’ intenderà di leggieri , dove fi 
rifletta , eh’ anco ne’ fenfi ellerni havvi una 
fen fi hi li (fini a differenza nella durazione delle 
loro (coffe. La feoffa eccitata dalla luce nell’ 
occhio dura più di quella eccitata nell’orec- 
chio dal Tuono ; per accertarfene hafla por 
mente a’ fenomeni molto noti . Qualor s’ag- 
gira intorno con qualche preftezza un car- 
bone accefo , o che s’appicca fuoco a un 
razzo volante , quello carbone accefo rap- 
prefenta agli occhi noflri un cerchio di fuo- 
co , e ’l razzo volante una lunga traccia di 
fiamma : fi fa , che fiifatte apparenze proce- 
dono dalla durata della feoffa eccitata nell’ 
organo dalla luce , e dal vederfi a un tem- 
po la prima, e l’ultima immagine del car- 
bone , o del razzo volante ; ora il tempo tra 
la prima e l’ultima impreffione non lafcia 
d’eflere fen libile . Mifuriam quefio fpazio , 
e diciamo , richiedervifi un mezzo-fecondo , 
o quando fi voglia , un quarto di fecondo , 
perchè l’ accefo carbone deferiva il luo cer- 
chio , e fi ritrovi al medefimo punto della 
circonferenza ; ciò pollo , la feoffa ecci- 
tata dalla luce dura un mezzo-fecondo , o 
per lo meno un quarto di fecondo. Ma la 
feoffa eccitata dal Tuono è di gran lunga 
meno durevole, poiché affai più piccoli in- 
tervalli di tempo diftinguonfi dall’orecchio: 
fi può fentire didimamente tre o quattro 

volte 
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volte il medefimo Tuono, ovvero tre o quat- 
tro Tuoni fucceflìvi entro Io Tpazio d’un quar- 
to di Tecondo , e Tette , od otto in un mez- 
zo-Tecondo ; l’ultima impresone non fi con- 
fonde punto colla prima , eli’ è diftinta , e 
Teparata ; laddove nell’ occhio la prima , e 
l’ultima impresone Tembrano continuate; e 
quella fi è la ragione, per cui una Terie di 
colori , che teneffer dietro gli uni agli altri 
con quella velocità , onde fi tengon dietro 
i Tuoni , dovrebbe neceffariamente confon- 
derli , nè farebbe in noi quella dillinta im- 
preffione , che fa una ferie di Tuoni . 

Noi polliamo dunque credere con molto 
fondamento , che le fcolfe pollano perfeve- 
rare affai più lungamente nel Tenfo interno, 
di quel che durin ne’ fenfi ertemi , poiché 
anche in alcuni di quelli la fcoffa dura più, 
che negli altri , ficcome abbiam or or mo- 
ftrato nell’ occhio , in cui le fcoffe fono più 
durevoli , che nell’ orecchio : e per quello 
•l’imprelfioni di tal Tenfo trafmeffe al lénlb 
interno fono più gagliarde dell’ imprelfioni 
trafmeffe dall’orecchio, e noi rapprefentia- 
mo con affai maggiore vivacità le cole ve- 
dute , che non le udite . Sembra altresì , che 
fra tutt’ i fenfi l’occhio fia quello , che 
conferva più lungamente le fcoffe , e che vi 
fi debban formare più gagliarde l’ imprelfio- 
ni , avvegnaché apparentemente fiano le pi y i 
leggiere ; poiché quello organo pare , c'ie 
Tom. VII. B 



\ 



ì6 Difcorfo 

piìi d’ogn’ altro partecipi della natura dell’ 
organo interno . Ciò fi potrebbe provare colla 
quantità de’ nervi, che mettono all’ occhio; 
ne riceve egli falò quali tanti , quanti tuct’ 
infieme ne traggono l’udito, l’odorato, e’1 
gii Ilo . 

L’occhio puolli pertanto ri (guardare come 
una continuazione .del fenfo interno: quello 
non è , ficcome dicemmo già nell’ articolo 
de’ (enfi, eh’ un graffo nervo fpiegato e di fi- 
fu fo , un prolungamento dell’ organo , in cui 
rifiede il fenlò interno dell’ animale ; egli 
non è dunque da ftupire, che piò d’ogn’ al- 
tro fenlò s’accolli alla natura di quello fen- 
fo interno : in fatti , le fcolfe di lui non fel- 
lamente ferno più durevoli , conte nel fenfo 
interno, ma egli ha eziandio delle proprie- 
tà eminenti iòpra gli altri fenfi , le quali 
proprietà raffomiglian quelle del fenfo in- 
terno . 

< L’occhio rrranifeffa l’ interne impreffioni ; 
effo efprime il defiderio eccitato dall’ oggetto 
piacevole , che l’ha ferito ; egli è a guifa 
del fenfo interno un fenfo attivo ; tutti gli 
altri all’ oppofito lòti preffochè meramente 
pallivi , fon fcmplici organi fatti per ricevere 
le impreffioni ellerne , ma incapaci di con- 
fervarie, e più ancora di rimandarle fuora. 
L’occhio le rimanda, perchè le conferva, e 
le conferva , perchè le feoffe , ond’è commoffo, 
fono durevoli , laddove quelle degli altri lenii 
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nafcono , e fi mlcono quafi nel medefimo 
iflante . 

Tuttavia quando la fcoffa di qualchefiafi 
fenfo è affai forte e lunga , ella fuffifle , e 
continua per molto tempo dopo l’azione delf , 

obbietto efferno . Allorché l’occhio è ferito 
da un lume troppo vivo , o s’affifa troppo 
lungamente fopra un oggetto , egli riceve 
un’ impresone si profonda e durevole, che 
trafporta in feguito l’immagine di tal og- 

S etto fopra tutti gli altri oggetti . Se fi guar- 
a il Sole per un iflante , vedraffi per pii 
minuti, e talvolta per più ore, ed eziandio 
per più giorni l’immagine del difco folare 
fu tutti gli altri oggetti. Quando l’orecchio 
è flato fcoffo per alcune ore feguenti dall» 
fteffa aria muficale , o da’ gagliardi fuoni , 
a cui fiafi polla mente , come a dire di cam- 

J iane , di pive, o d’altri finimenti a fiato, 
a fcoffa dura , e fi continua a fentire le 
campane e le pive , e l’ impresone perfevera 
talvolta per parecchi giorni , nè fi cancella 
che a poco a poco. Alla fteffa maniera quan-„ 
do l’ odorato , o ì guflo fono flati commofli 
da un acutiffimo odore, o da un fapore in- 
grati filmo , per lungo tempo fi fente Affatto 
cattivo odore , o fapore : e finalmente , dove 
troppo fi adoperi il fenfo del tatto fopra un. 
oggetto , e s’applichi con forza un qualcne cor- , \ 

po ltraniero fopra una parte del corpo noftro, " 

B* .. 
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I - i* impreflione fimilmenre perfevera per qual- 

che tempo, e ci pare di toccare, e d’etere 
tocchi. 

Tfitt’i lènfi ha» dunque la facoltà di coti- 
fervar più o meno l’impreflioni delle cagio- 
ni eterne, ma l’occhio m quella patte fo- 
- pera tutti gli altri ; e’1 cervello, in cui ri- 

t ' liede il fenfo interno deli’ animale, pofliede 

i quella proprietà in grado eminente ; effo 

non pur conferva le ricevute impreffioni , 
l ‘ ma ne diffonde 1’ azione , comunicando le 

' lcoffe ai nervi. Gli organi de’’fenfi edemi, 

H cervello , eh’ è l’ organo del fenfo inter- 
no , la midolla fpirrale , e i nervi , che li 
fpandono per tutte le parti dei corpo* ani- 
’ male, vogtionfi confìderare come collrtueuti 

| an corpo continuato , e a giti fa d’ una mac- 

china organica, in cui i fenfì fono le parti, 
! folle- quali s’applica» le forze , e le potere- 

^ eterne ^ if cervello fi è l’ hypomoclion-, 

. , & il ponto d v appoggio , e i nervi fono le 

parti , cui l’ azioo delle potenze mette int 
moto . Quello però , che- rende quella mac- 
china cotanto, diverta dell’ altre fi è' , che 
l’ bypomoclron non fidamente è capace di 
sefitenza , e di reazione , ma egli medefi- 
mo è. attivo ,. poiché lungamente confèrva 
* la ricevuta iicolfa ' T e ficcome quell’ organo 

i interno, il cervello, e le membrane, che’L 

circondano, è molto capace , e ferelrtivo, egli 
può ricevere ua graodilfimo numero di feofi- 
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fe fiicceffive , e contemporanee , e con fer- 
vale in quella fìeffa ferie, onde i’ ha rice- 
vute , imperciocché ciafcuna imprertìone non 
i fcuo te eh' una parte del -cervello , e l’ im- 
prelliom fncceflìve ferifeono la mede fi ma. 
parte in maniera diverfa , e poffono anche 
muovere le parti vicine, e contigue. 

Se noi fupponghiamo un animale privo 
affatto di cervello , ma fornito d’un fenfo 
■eftemo fenfitivifTimo, e molto fìefo , roc- 
chio, per efempio , la cui retina abbia un’ 
«ftenfione eguale a quella del cervello , e 
infìeme abbia quefta proprietà -del cervello 
•di contentar lungamente le ricevute impret 
lìoni , egli è certo, che l’animale vedrebbe 
a un tempo non pur gli obbietti , che ’1 fe- 
riffero attualmente , ina sì ancora tutti gli 
altri, che l’ averter morto prima; poiché in 
queft’ ipotcfi durando mai tempre le feoffe, 
ed effendo la capacità della retina abbaftan- 
7 . a grande per riceverle in differenti partii, 
egli raggiornerebbe egualmente e tutto in- 
ficine le prtme -, e l’ ultime immagini ; a 
feorgendo così in un fol colpo d’occhio il 
paffato , e ’i prefènte , per via di meccanis- 
mo làrebbe determinato alla tale , o alta 
tal’ altra azione , gtufta il grado di forza , 
e’1 numero maggiore, o minore delle feof- 
fe eccitate dalle immagini relative , o con- 
trarie a quella determinazione . Se ’l numera 
delle immagini atte ad eccitar l’ appetita 
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forpafla quello delle immagini idonee ad 
eccitar la ripugnanza, l’animale farà necef- 
fariamente determinato a un tal moto, che 
tenda a foddisfare quella brama , e fe ’l nu- 
mero, o la forza delle immagini di defide- 
rio fono uguali al numero , o alla forza 
delle immagini di ritrosia, l’animale non 
farà determinato verfo alcuna parte, egli da- 
rà in equilibrio fra le due potenze uguali , 
nè fi muoverà punto nè per raggiugnere, 
nè per fuggire . Io dico , che ciò avverrà in 
virtù di meccanifmo , e fenza che v’abbia 
alcuna parte la memoria , perchè veggendo 
l’animale tutte l’immagini a un tempo , 
ede per confeguenza operano tutte nel me- 
delìmo tempo ; quelle che han relazione 
al defiderio fi riunilcono , e s’oppongono a 
quelle che han relazione alla ritrosia ; e per 
la preponderazione appunto, o piuttodo per 
l’ eccedo della forza , e del numero dell’ une, 
o dell’ altre , in quella fuppofizione l’ anima- 
le farebbe necedariamente determinato ad 
operare nella tale , o nella tal’ altra m&- 
niera . 

Quedo ci fa comprendere , che ’l fenfo in- 
terno non varia dai fenfi edemi fuor fola- 
mente per quella proprietà , eh’ ha il fenfo 
interno di confervar le fcolfe , e l’ impref- 
fioni ricevute ; queda fola proprietà bada a 
fpiegare tutte quante l’azioni degli anima- 
li, e a darci qualche idea di ciò, che lì fa 
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nel loro interno ; può Umilmente fervire a 
provar la differenza effenziale , ed infinita , 
che dee paffare fra noi , e loro , e a farci 
infieme conofcere ciò , che noi abbiam di 
comune con effo loro. 

Gli animali hanno i fenfi eccellenti , tut- 
tavia generalmente parlando non gli han già 
tutti buoni al par dell’ uomo , e bifogna no- 
tare , che i gradi dell’ eccellenza dei fenfi 
nell’ animale ferhano un ordine diverfo da 
quello , che ferban nell’ uomo . Il fenfo , 
eh’ abbia maggior relazione al penfiero , e 
alla cognizione fi è il tatto ; 1’ uomo , fe- 
condo che noi abbiam già provato (*) , ha 
queflo più perfetto di quel , che 1’ abbian gli 
animali. L’odorato fi è il fenfo più relativo 
all’ iflinto , all’ appetito ; 1’ animale ha que- 
llo fenfo infinitamente migliore dell' uomo : 
I’ uomo così dee più conolcere , che defide- 
rare , e 1’ animale più defiderare , che cono- 
fcere. Nell’ uomo il primo fenfo per eccel- 
lenza fi è il tatto , c 1’ odorato 1’ ultimo ; 
nell’ animale l’ odorato fi è il primo , 1’ ul- 
timo il tatto ; quella differenza corrilponde 
alla natura d’amendue. Il fenfo della villa 
non può aver ficurezza , nè fervir alla co- 
gnizione fuor folo mercè del tatto ; il fenfi» 



fa) Vcggnfi il trattato de’ fenfi nel Tomo IV. dt 
quella Storia Naturale , fag. 47*. 





della villa è così il piti imperfetto , o piut- 
tofto acquilìa minor perfezione nell’ anima- 
le , che nell’ uomo . L’ orecchio comecché 
forte del pari conformato nell’ animale e nell’ 
uomo, all’ animale non pertanto riefce affai 
men utile per difetto della parola , la quale 
nell’ uomo è una fequela del lento dell’ udi- 
to , un organo di comunicazione , organo , 
che rende quello fenl’o attivo ; laddove nell’ 
animale l’ udito è un l'enfo preffochè del tutto 
palfivo . L’ uomo adunque ha dell’ animale 
più perfetto il tatto , l’ occhio , e l’ orec- 
chio , e più imperfetto l’ odorato ; e poiché 
il gulìo è un odorato interno , ed avente 
maggior relazione all’ appetito fopra tutti gli 
altri fenfi, lì pub credere, che l’animale ab- 
bia anche quello fenfo più accertato, e forfè 
più fquilìto , che non 1’ uomo : ne potrebbe 
effere una prova l’ invincibile ripugnanza , 
che gli animali hanno per certi alimenti, e 
l’appetito naturale , che li porta a fcegliere, 
fenza ingannarli , que’ che lor lì confinino , 
in vece che l’uomo, dove non folte avver- 
tito , mangerebbe il frutto del manfeniglie- 
re (a) , come la mela , e la cicuta come ’l 
petrofello . 

L’ eccellenza de* fenfi deriva dalla natu- 



ra) Il Mancenillicr è un albero , che nafce nell’ 
Itole Antille , ed è nella groflezza , e nella 
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ra , ma T arte e 1* abitudine li poffon vie- 
maggiormente perfezionare ; per quello balla 
■efercitargli fpeffo , e lungamente tu i mede- 
simi obbietti- Un Pittore avvezzo a confi- 
derar le forme con attenzione , vedrà al pri- 
mo colpo d’ occhio infiniti digradamenti , e 
differenze, cui un altro uomo non potrà di- 
stinguere, che con lungo tempo, e che per 
avventura non diftinguerà giammai- Un Mu- 
sico avente l' orecchio mai Tempre intefo all* 
armonia , Sarà vivamente percofib da una 
dilonanz» ; una voce falfa , un fuon afpro 
1 ’ offenderà e ferirà \ V orecchio di lui fi è 
«no linimento, cui un luon dilcorde Smon- 
ta , e fconcerta . L’ occhio del Pittore è un 
quadro , nel quale fon tracciati i piu dili- 
cati tratti , e lcopronfi le più piccole digra- 
dazioni , e varietà - Si perfezionano altresì 
i l'enfi, ed anche f appetito degli animali ; 
sinfegna agli uccelli a ripetere delle parole, 
e de’ canti ; s accrefce l’ ardenza d’ un cane 
per la caccia col fargliene parte - 

Ma quella eccellenza de’ fenfi , e la per- 
fezione fimilmerrte che lor fi può aggiugnere 
non ha dei molto lenfibili effetti , che nell* 
B 5 



continenza del legno- fintile alla crooe. I frutti 
fono della grettezza d’ un pomo , con eutro un 
nocciolo grotto poco men d’ nna noce . Il fug® 
tli quello frutto è velcnolHTimo , e i Caiaibi uC 
aiugon la piuita delle lor frecce . 
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animale ; egli ci parrà tanto' più attivo , e 
intendente , quanto migliori e più perfetti , 
ne faranno i l'enfi . L’ uomo per lo contra- 
rio non diventa più ragionevole, e più fpi- 
rituale pel lungo efercizio dell’ orecchio , 
e degli occhi . Non fi vede già , che le per- 
I , ione aventi ottufi i fenfi , corta la villa , 

duro ]’ orecchio, niuno od infenfibile l’odo- 
ì rato, abbian minore fpirito degli altri : ar- 

gomento evidente , che nell’ uomo havvi 
qualche cofa di più , oltre un interno fenfo 
animale : quello alla fine non è altro , 
eh’ un organo materiale limile all’ organo de’ 
fenfi ertemi , e perciò folo differente , che 
può più a lungo confervare le ricevute feof. 
fe ; laddove 1’ anima dell’ uomo è un fenfo 
fuperiore , una follanza fpirituale , affatto di- 
% verfa per la fua elfenza , e per le fue ope- 

razioni dalla natura de’ fenfi erteriori , 

Non fi può negar per quello, che non 
v’abbia nell’ uomo un interno fenfo mate- 
riale relativo, ficcome nell’animale, ai fenfi 
ertemi ; la fola ifpezione il dimoftra ; la con- 
' formità degli organi in entrambi , il cervel- 

lo , eh’ è nell' uomo come nell’ animale , e 
che v’occupa anche una 1 maggiore eftenfione, 
attefo il volume del corpo , ballano a ren- 
dere certa nell’ uomo l’efillenza di fiffatto 
material fenfo interno . Quello però , eh’ io 
pretendo , fi è , che quello fenfo fia infini- 
tamente fubordinato all’ altro ; la follanza 
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fpirituale gli comandarne diftrugge , o pro- 
duce l’azione: in una parola, quello fenfo, 
che nell’ animale opera tutto , nell’ uomo 
non fa altro, l'alvo le quello, che dal lenfo 
fuperiore non vien impedito ; e fa altresì 
quello, che ’l fenlo fuperiore ordina. Nell’ 
animale quello fenlo è il principio della de- 
terminazion del moto , e di tutte quante 
l’ azioni , nell’ uomo non n’ è , che ’l mezzo , 
o la cagion fecondarla. 

Svolgiamo il più , che per noi lì polla 
quello rilevante punto ; veggiamo , cola pof- 
fa produrre quello interno lenfo materiale: 
quando avremo della fua attività filfati i con- 
fini , che che in elfo non fìa comprelo , de- 
riverà necelfariamente dal lenfo fpirituale ; 
l’anima farà ella tutto cib , che non pub 
fare il fenfo materiale. Se noi ltabiliamo 
certi i limiti fra quelle due potenze , cono- 
fceremo chiaramente cib, che appartiene acia- 
fcheduna ; noi di leggieri dilegueremo quel- 
lo, che gli animali han comune con elfo noi, 
e quello , in cui noi li luperiamo . 

- L’interno fenfo materiale riceve egualmen- 
te tutte l’ impreflìoni da ciafcun eflerno lenfo 
trafmelfegli : quell’ impreflìoni procedono dall’ 
azion degli obbietti ; effe non fanno altro , 
che paflare pc’ fenfi interni , nè vi producono 
altro, eh’ una fcolfa affai poco durevole , e 
come a dire, inllantanea; ma fi fermano fu i 
fenfi interni, ed eccitano nel cervello, che 
B 6 
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n’è l’organo comune, delle fcoffe dipinte,# 
perfeveranti . Quelle fcoffe fono piacevoli , 
o difpiacevoli , vale a dire , fon corrifpon- 
denti, o contrarie alla natura dell’animale, 
e fan nafcere il defiderio , o la ripugnanza, 
giulla lo flato , e la difpofizion prelènte dell’ 
animale. Prendiamo un animale fui punto 
del nafcere ; tolto che per le materne cure 
fi trova fciolto da’ fuoi inviluppi, e comincia 
a refpirare , e’1 punge il bil'ogno di cibo , 
l’odorato, eh’ è il fenlb dell’ appetito riceve 
l’ emanazioni del latte contenuto nelle ma- 
terne poppe: quello fenfo feoffo dalle parti- 
celle odorifere comunica la feoffa al cervel- 
lo , e ì cervello operando giulla l’ impreffioni 
ricevute fopra de’ nervi , l’animale fa dei mo- 
vimenti, apre la bocca per procacciarli l’ali- 
mento , di cui ha mellieri . Elfendo il fenfo 
dell’ appetito molto più ottufo nell' uomo , 
che nell’ animale , il fanciullo di frefeo nato 
non fente fuorché ’l bifogno di nutrimento , 
lo manifella co’ gemiti ; ma da fe folo non 
fel può procurare, egli non n’è avvertito 
dall’ odorato , niente può determinare i mo- 
vimenti a confeguire quello cibo ; fa d’ uopo 
accollarlo alla poppa , fargliela fentire , e 
toccar colla bocca: quelli tenfi allora feoffì, 
comunicheranno la feoffa al cervello , e ’l 
cervello operando fu i nervi , il bambino farà 
que’ moti , che fon richielli a ricevere , e 
j'ucciare quell’ alimento . L’ animale non pufc 
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•fTere altramente awifato dal cibo preferite , 
e del luogo , in cui halli a cercare , fuorché 
dall’ odorato , e dal gufa» , eh’ è quanto a 
dire, pei fenfi dell’appetito: i fuoi occhi non 
fono ancor aperti , e fe ’1 foffero , in que’ 
primi momenti farebbero inutili alla deter- 
minazion del moto. L’ occhio , fenl'o più re- 
lativo alla cognizione , -che all’ appetito, nell’ 
uomo è aperto fili punto delnal'cere, e nella 
maggior parte -degli animali fella chiulo per 
parecchi giorni. I fenfi dell’ appetito per lo 
contrario., fono affai più perfetti , e fpiegad 
nell’ animale, che nel fanciullino : e quella 
è un* altra prova , che nell’ uomo gli organi 
dell’ appetito fono men perfetti di que’ della 
cognizione , e che nell’ animale que’ della 
cognizione reitan yinii da que’ deil’ appe- 
tito» 

I ienfi relativi all’ appetito fono adunque 
più fciolti nell’ animale di frofeo nato , che 
non nel fanciullino . Lo Hello è da dire dei 
moto progredivo, e degli altri moti ertemi 
lutti quanti : il fanciullino può appena muo- 
vere i l'uoi membri , e innanzi che fia in illato 
di cangiar luogo da per fe, vi patterà di mol- 
to tempo ; l’animai giovane all’ oppofto in 
•breviflìmo fpazio di tempo acquilla tutte le 
fue facoltà , poiché elleno nell’ animale fi 
riferilcon Ibi tanto ali’ appetito, e quell’ ap- 
petito è veemente, e fi fvolge prefto, ed è 
inoltre l’unico principio della determinazione 
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di tutti i moti , e poiché nell’ uomo per lo 
contrario l’appetito è debole, e fi fvolge 'più 
tardi , uè debbe influire quanto la cognizio- 
ne lulla determinazion dei moti , l’ uomo 
fotto quell’ afpetto è più tardo dell’ animale. 
. Tutto dunque concorre a provare anche 
nel fifico , che l’animale non è commolfo 
che dall’ appetito , e che l’ uomo è fcorto 
da un principio fuperiore \ fé fu di ciò fu mai 
Tempre dubitato, la ragione n’è, perchè noi 
non concepiamo troppo bene, come il lolo 
appetito pofia produrre nell’ animale effetti 
limili a quelli , che in noi produce la cogni- 
zione ; e perchè d’altra parte noi non di- 
llinguiamo troppo facilmente ciò , che an- 
diam facendo in virtù di cognizione , da 
quello che pur operiamo per forza d’appe- 
tito. Ciò non pertanto non mi fembra certo 
imponìbile lo fgombrare fiHatta incertezza , 
e giugner ben anco ad una dimoltrazione , 
ufando del principio dianzi per noi (labilità. 
Noi abbiam detto , che ’l fenfo interno ma- 
teriale conferva lungo tempo le ricevute fcofTe ; 
quello fenfo trovafi nell’ animale , e’1 cervello 
n’è l’organo, quello fenfo riceve tùtte le 
impreflìoni da qualunque altro ellerno fenfo 
trafmelTegli . Quando una cagione eflrinfe- 
ica , un obbietto di qualchefiafi natura opera 
dunque l'opra de’ fenfi eilerni , quell’ opera- 
zione eccita una durevole fcoffa nel fenfo 
interno , quella comunica del moto all’ ani- 
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-male ; quello moto fia determinato , qualor 
rimpreflìone derivi dai fenfi dell’ appetito, 
perocché l’animale o avanzerà per raggiu- 
ngere , o torcerà per ifcanfare l’oggetto di 
tal imprelfione , fecondo che ne farà flato 
o dilettato, od offefo : quello movimento, 
fempre che provenga dai fenfi non aventi 
relazione all’ appetito , fiecome l’occhio, e 
l’ orecchio , può anche effere incerto . L’ ani- 
male , che vede , o fente la prima volta , 
è certo fcoffo dalla luce, o dal luono : ma 
la fcoffa non ecciterà da principio , eh’ un ^ 

moto incerto , perchè l’ impreffion della lu- 
ce , e del fuono non ha niuna relazione all’ 
appetito; in virtù foltanto d’atti replicati, 
e quando l’ animale all’ impreflioni del fenfo 
della vifta o dell’ udito avrà aggiunte quelle 
dell’ odorato , del guflo , o del tatto , fiane 
determinato li moto, e veggendo un obbiet- 
to, o fentendo un fuono innoltrerà per arri- 
varci , .0 darà indietro per evitar la cofa , 
che vien prodotta da tali impreflioni fatteli 
relative a’ lùoi appetiti , mercè dell’ efpe- 
rienza. - - •< 

A viemmaggior dichiarazione , facciamci 
a confiderai un animale iflruito , un cane , 
v. gr. , il quale febbene arda e fpafimi di de- 
fiderio verfo una cofa , pare che non ofi too 
caria , nè la tocca di fatto , ma al tempo 
fleffo fa molti movimenti per confeguirla dal- 
le mani del fuo padrone ; quello animale 

4 
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non fembttt egli che combini delle idee? che 
delideri , che tema , in lòmma che ragioni 
a ua di predo come un uomo, che pur vor- 
rebbe impollinarli del bene altrui , e che, 
quantunque vi fi fenta violentemente Ìli- 
molato, tè n attiene per timor del gadigo? 
Ecco la volgare interpretazione della coiv- 
dotta dell’ animale. Siccome la cola in noi 
fuccede alla della maniera , egli è naturale 
il penl'are , e in realtà fi penfa , che la col* 
non palli diverfamente nell’ animale ; 1* ana- 
logia vuoili ben fondata , poiché l’organiz- 
zazione e' la conformazion de’ l’enfi , sì all* 
elterno , che nell’ interno , fon fimili e nell* 
animale , e nell* uomo . T uttavia non dovrem- 
mo noi comprendere , che per elfer fiffatta 
analogia ben fondata , vi fi richiederebbe qual- 
che cofadi più , che vi bifogneTebbe almen 
quello , che nulla la potclfe lmentire , e che 
in olite gii animali potelfero fare , e face fi- 
fero in qualche occafione tutto quello, che 
noi facciamo ì or egli è ad evidenza com- 
provato Poppo Ito , elfi non inventano , non 
perfezionan niente , e per confeguenza non 
rifletton fopra nulla , e fan fempre le ftelTe 
colè alla della foggia : noi polliamo dunque 
fin da quell* ora Inervar di molto la forza 
dell’ aderita analogia , polliamo anche richia- 
marne in dubbio la realtà , e dobbiam cer- 
care , s’elfi non vengano modi e diretti da 
un principio diverto dal noibro , e fe i loro 
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fenfi non badino alle loro operazioni , fenza 
che v abbia meftieri di lor concedere una 
cognizion riflefiiva . 

Tutto ciò , eh’ è relativo al loro appetito , 
fcuote viviflìmamente l’ interno lor fenlo , e ’1 
cane getterebbe!! all’ filante fopra l’obbietto 
defiderato , fe quello medefipio lenfo interno 
non confervafle le anteriori imprefTioni dolo- 
rifiche , dalle quali una tal azione fu già ac- 
compagnata ; l’efterne impreffioni han modi- 
ficato l’ animale , la preda , che gli fi pre- 
fenta non fi prefenta a un cane comecchelfia , 
ma a un cane battuto; e poiché tutte le vol- 
te , che fi lafciò rapire dietro al defiderio, 
venne percoffo , nel tempo medefimo , che 
di fan Tenóre i moti dell’ appetito , fi rin- 
novano anche le feoffe del dolore ; percioc- 
ché quelle due commozioni fon Tempre fuc- 
dute infieme . L’ animale pertanto (limolato 
da due contrarie forze diftruggentifi recipro- 
camente, tienfi in equilibrio tra quelle due 
potenze uguali , egli non fi muoverà punto 
per feguire 1’ obbietto delle fue brame , per- 
chè la cagion determinatrice del Tuo moto 
viene contrappefata . Ma perfeverando Tem- 
pre le feoffe dell’ appetito e della ripugnanza , 
ovvero , fe così fi voglia , del piacere e del 
dolore in uno fiato d’oppofizione difiruggen- 
tene gli effetti , fi rinnova al tempo lteffo 
nel cervello dell’ animale una terza commo- 
zione , che ha fpeffo accompagnate le due 
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prime : e quefta fi è quella , eh’ eccitò fazion 
del padrone , dalla cui mano ha foventi volte 
ricevuto quel qualunque pezzo , che forma 
T oggetto del fuo defiderio ; e non venendo 
quella terza (coffa da niuna contraria equi- 
librata , ella fi fa la cagion determinatrice 
del movimento . Il cane adunque fia fpinto 
a muoverli verfo il padrone , e a dimenarli , 
finché l’ appetito rinfangane interamente fod- 
disfatto . 

Alla fteffa maniera , e co’ medefimi prin- 
cipi fi poffono fpiegare le azióni tutte degli 
animali quanto fi voglia intralciate , lenza 
che* faccia d’ uopo di loro accordare nè il pen- 
fiero , nè la rifleffione. Una fola cofa reffa 
a fchiarire, la natura cioè delle loro fenfa- 
zioni , che , fecondo ciò che noi abbiamo fta- 
bilito, debbono effere ben diverfe dalle no- 
fire . Gli animali dunque , ci fi dirà , non 
hanno cognizion veruna? voi dunque lor to- 
gliete la notizia dell’ efiftenza loro , il fen- 
timento ? poiché voi pretendete di tutte fpifr. 
gare le loro azioni per via di meccanifulo , 
non li riducete alla condizione di femplici 
macchine , e d’ infenfibili automi ? 

Se io mi fono fpiegato bene, fi dee aver 
di già comprefo , che ben lungi dal tutto 
togliere agli animali , tutto lor accordo , trat- 
tone il penfiero e la rifleffione ; effì hanno 
il fentitnento , e l’hanno eziandio in mag- 
gior grado di noi ; hanno la contezza dell’ 
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attuale loro efiftenza , ma non quella dell’ 
efiftenza pattata ; hanno delle fenfazioni , ma 
non la facoltà di paragonarle , la potenza 
cioè producitrice delle idee , perchè le idee 
non fono che fenfazioni confrontate , o a 
dir meglio , congiugnimenti di lènfazioni . 

Prendiamo a confederare in particolare cia- 
fcheduno di tali oggetti. Gli animali hanno 
il fentimento anche piti fquifito di noi ; que- 
llo il credo già provato da quanto abbiam 
detto intorno all’ eccellenza di que’ lor fenfi , 
che fon relativi all’ appetito, e per la ripu- 
gnanza naturale ed invincibile verfo certe 
cofe, e l’appetito collante e fpiegato di certe 
altre , e per la facoltà molto fuperiore alla 
nollra di diftinguere in fui momento , e fen- 
za veruna incertezza ciò , che lor conviene 
e giova , da ciò , che loro è nocevole . Gli’ 
animali pertanto provan come noi e dolore , 
e piacere , non conofcono il male , e ’l bene , 
ma ’i fentono ; ciò che lor piace è buono , 
ciò che difpiace è cattivo ; l’uno e l’altro 
non fon che rapporti convenienti , o contrari 
alla loro natura , alla loro organizzazione . Il 
piacere prodotto dal lolletico , il dolore cagio- 
nato da una ferita , fon dolori e piaceri , che 
abbiam comuni cogli animali , perchè aifo- 
lutamente dipendono da una caufa efterna 
materiale , vale a dire , da un azione piò 
o men gagliarda fu i nervi , che fono gli 
organi del fentimento . Che che fugli organi 
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opera mollemente , e li muove con delica- 
tezza , fi è una cagion di piacere ; che che 
gli fcuote violentemente , e gli agita con 
veemenza, fi è una cagion di dolore. Tutte 
le fenfazioni adunque fono forgenti di piacere , 
finché feguono ad elfere dolci , moderate , e 
naturali ; ma tolto che diventan di foverchio 
forti , eccitano il dolore , che nel fifico an- 
ziché ’l contrario del piacere , fi è l’ diremo . 

Di fatto una luce troppo viva , un fuoco 
troppo ardente , un troppo grande ftrepito , 
un odor troppo acuto , una vivanda inlipida , 
o groffolana , una ruvida fregagione ci feri- 
fce , o ci muove con difpiacere ; laddove un 
color dilicato , un temperato caldo-, un fuort 
dolce , un l'oave profumo , un fino fapore , 
un leggiero toccamento ci piace , e foventi 
volte ci agita dilettevolmente . Ogni titil- 
lamento de’ fenfi egli è adunque un piacere , 
ed ogni forte fcofla , e violento urto è un 
dolore ; e conciolfiachè le cagioni idonee 
ad eccitare violenti fcofle , e commozioni 
nella natura , fian più rare di quelle , che 
producono de’ moti dolci , e degli effetti mo- 
derati ; e che d’altra parte gli animali, 
mercè l’efercizio de’ loro fenfi , s’avvezzin 
in breve tempo non pur ad evitar gl’ incon- 
tri finiftri , e a dilungarfi dalle cofe nocive , 
ma sì ancora a diftinguer gli obbietti , che 
lor fi confanno , e ad accollarvifi ; egli non 
i, da dubitare , eh’ elfi non provino all» 
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più fenfazioni grate , che ingrate » e ch« 
la fornirla del piacere non iòrpalfi quella 
del dolore. 

Se nell* animale il piacere non é altro , 
falvo fe quello, che folletica i fenfi, e nell’' 
ordin fifico ciò folo folletica » fonli , che 
ci conforma alla natura ; fe ’l dolore per 
lo contrario altro veramente non é , fuor 
fola mente quello , che ripugna alla natura , 
ed offende i ferrfi ; m fomma fe ’l piacere 
è il bene , e ’l dolore il male fifico , non 
fi pnò guari dubitare , che tutte le foftanze 
fenfitive , generalmente parlando , non ab- 
bian più di piacere, che di dolore : poiché 
tutto ciò , che fi confa alla lor natura , e 
che può contribuire alla confervazion loro, 
e folleneme l’ efiftenza , è piacere ; all’ op- 
porlo tutto ciò , che tende alla loro diffra- 
zione , che ne può fconcertare l v organizza- 
zione , e ne cangia lo flato naturale , è do- 
lore . Una foftanza fenfitiva dunque non può 
altrimenti lufftftere , cbe per mezzo del pia- 
cere ; e fe la fomma delle piacevoli fenfa- 
zioni , cb’ è quanto dire degli effetti eonfa- 
eentifi alla natura loro , non fuperaffe quella 
delle fenfazioni dolorifiche , o degli effetti 
alla natura contrari , priva di piacere lan- 
guirebbe incontanente per difetto di bene ; 
caricata di dolore in feguito perirebbe per 
ridondanza di male. 

. Nell’ uomo il piacere , e ì dolor fifico for- 
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mano la minor parte delle fue pene , e de* 
fuoi diletti j la lua immaginazione, che la- 
vora di continuo , fa il tutto , o piuttorto 
non fa nulla , che a fuo aggravio ; poich’ 
ella non prefenta all’ anima altro , che vane 
fantafime , o cariche immagini , e la co- 
flrigne a fermarvi!! fopra : agitata piti per 
fiffatte illufioni , che noi poffa e!fere per gli 
obbietti reali , l’ anima perde la fua forza 
di giudicare , ed anche il fuo dominio , ella 
non paragona che chimere , non fa più nel 
volere la prima parte, non vuole piìj., e fo- 
vente vuole P importabile ; la fua volontà, 
cui non determina più , le ferve adunque 
di pefo , gli fmodati defiderj le fon pene , 
e le vane fue fperanze al piti fon piaceri 
fallaci , che ceffauo e fvanifcono come torto 
torna la calma , e P anima ripigliando i fuoi 
diritti , parta a giudicarne . 

Ogni volta pertanto , che cerchiam de’ 
piaceri andiamo in traccia di pene ; fubito 
che noi defideriam d’ erter più felici , di- 
ventiamo più fciaurati . La felicità fi trova 
dentro di noi , che la ci fu donata ; P infe- 
licità fta al di fuori , e noi P andiam cer- 
cando . Perchè non fiam noi perfuafi , che ’l 
tranquillo goder dell’ anima nortra fi è il 
folo e verace nortro bene, che noi non po£ 
fiamo aumentarlo, fenza rifico di perderlo, 
che tanto più portederemo , quanto defide- 
reremo meno , che in fine tutto ciò , che 
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noi vogliamo oltre a quanto ci può dar la 
natura , fi è pena, e che non v’ha piacere, 
fuor folamente in ciò, eh’ ella ci prefenta? 

Or la natura ci ha dati , e tuttavia ad 
ogni iitante ci prefenta de’ piaceri lenza nu- 
mero ; ella ha provveduto alle nollre indi- 
genze , ci ha guerniti contro il dolore ; nei 
fìfico v’ ha infinitamente piò di bene , che 
non di male ; non fi vuol dunque temere 
la realtà , fibbeae la chimera ; non s’ ha a 
paventare nè il dolor del corpo, nè le ma- 
lattie, nè la morte, bensì l’agitazione dell’ 
anima , le paffioni , e la noja . 

Gli animali non hanno eh’ un mezzo per 
venir a capo del piacere , quello d’ efercita- 
re il loro fentimento a foddisfazione dell’ 
appetito ; noi oltre quella facoltà abbiam 
un altro mezzo di piacere , quello d’eferci- 
tare il noilro fpirito , il cui appetito fi è di 
fapere. Quella fonte di piacere farebbe la 
piò copiofa , e la piò pura , le le nollre pa£ 
fioni , attraverfandone il cafo , non venirte- 
lo a intorbidarla; elle diftolgon l’anima da 
ogni forta di contemplazione; vinto ch’erte 
abbiano r la ragion fi tace , o al piò mette 
una voce fioca , e fovente importuna ; viene 
in feguito il difgullo della verità , la lufin- 
ga dell’ illulìone crefce, l’errore rinforza, ci 
trafetna , e porta in braccio al malanno ; 
imperciocché qual maggior miferia v’ha di 
quella , di non piò voler nulla tal qual’ è 




in fe , di non più giudicare fuor foto rela- 
tivamente alla paflìone , di non agire , che 
per ordin fuo , di comparire per confeguen- 
za ingiufti , o ridicoli agli altri , e d’ effere 
corretti a deprezzare noi fletti, quando pren- 
diamo ad efaminarne ? 

In così fatto fiato d’illufìone e di tene- 
bre, noi vorremmo cangiar ben anco la na- 
tura dell’ anima noftra ; ella non ci fu data, 
che per conofcere, noi non vorremmo ufar- 
ne , che per fentire ; fe noi poteflimo fpe- 

f ;nerne affatto i lumi , non ce ne dorrebbe 
a perdita , e volentieri invidieremmo la 
forte degl’ infenfati ; poiché noi non fiam 

g iù ragionevoli , che per intervalli , e que- 
i intervalli di ragione ci fon d’aggravio, 
e fi convertono in fegreti rimorfì , noi 
li vorremmo fopprimere : così paffando mai 
lempre da illufìoni in illufioni , cerchiam 
volontariamente di perderci di vifìa , per 
giugnere ben pretto a non ci conofcere più , 
e finire col dimenticarci . 

Una paflìone, che non abbia intervalli è 
pazzia , e lo flato di pazzia è per l’anima 
ano fiato di morte. Violente paflìoni , ma 
che ammettano intervalli , fono accerti di 
follia , e morbi dell’ anima tanto più dan- 
nofì quanto più lunghi, e frequenti. La la- 
pienza non è che la fomma degl’ inter- 
valli di fanità , che ci lafciano flffatti ac- 
certi i quella fomma non è punto quella della 

no- 
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nofira felicità, perchè allora ci accorgiamo, 
che la nofir’ anima fu comprefa da malattia, 
biafimiamo le nollre palfioni , condanniamo 
le nollre opere. La follia è il germoglio 
dell’ infelicità , cui fviluppa la fapienza : la 
maggior parte di coloro, che diconfi infelici, 
fono uomini palfionati, vale a dire, pazzi, 
ai quali rimane qualche intervallo di ragio- 
»e , cui durante, conofcono la pazzia loro, 
e fentono per confeguenza la loro miferia ; 
e poiché nelle fu'blimi condizioni abbondano 
anaggiormente le vane pretefe , i fallaci de- 
fìderj , le difordinate palfioni , gli abufi dell’ 
anima, che non negli fiati baffi, i grandi 
fono fenza dubbio infra tutti gii uomini i 
men felici . 

Ma leviam gii occhi da così trilli ogget- 
ti , e da così ratte umilianti verità ; confi- 
deriamo l’uom l'aggio, che folo è degno di 
confiderazione: fignor di fe fieflò lo è pari- 
mente degli avvenimenti ; contento del fuo 
fiato, ei non brama d’effere fe non in quel- 
la gmifa, eh’ è Tempre fiato, nè di vivere, 
fe non com’ è Tempre vifiuto ; ballando a 
fe ileifo non ha d’altri , che un biTogno 
fcarfo , nè loro può elfer di carico \ di con- 
tinuo occupato ad el'ercitar, le facoltà dell’ 
anima propria, perfeziona l’intelletto, col- 
tiva lo lpirito , acquifta delle nuove cogni- 
zioni , e in tutt’ i momenti foddisfà a Te 
fenza rimorfo ; fenza fallidio ei gode di tutto 
Tom. VII. - C 




quanto l’Univerfo, godendo di fe medefimo. 

Un uom fioatto egli è certo l’ente più 
felice della natura : ai piaceri del corpo, 
che eli fon comuni cogli animali aggiugne 
i godimenti dello fpirito , che appartengono 
a lui folo; egli pofTìede due mezzi di feli- 
cità , che s’ ajutano, e rinforzano vicende- 
volmente; e fe per uno fconcerto di falute, 
o per qualch’ altro accidente lo forprende il 
dolore, ei foffre men d’un altro ; la forza 
dell’ anima lo foftiene , e la ragione lo con- 
fola ; anche in foffrendo ei trova della com- 
piacenza , nel fentirfi cioè molto robufto a 
fofferire . 

La falute dell’ uomo è men ferma , e più 
vacillante di quella di qualfivoglia animale; 
egli inferma più fovente , e più lungamen- 
te, muore d’ogni età, invece, che gli ani- 
mali pare, che corran d’un paffo uguale, e 
fermo lo fpazio della vita . Quello timbra- 
mi provenire da due cagioni , le quali av- 
vegnaché in fe ben diverfe , debbono ambe- 
due contribuire a tal effetto ; la prima fi è 
l’agitazion della noflr’ anima ; eli’ è cagio- 
nata dallo fconcertamento dell’ interno no- 
tiro fenlo materiale ; le palfioni , e i ma- 
lanni , che portan con feco influifcono fopra 
la falute, e fconcertano i principi anima- 
tori • fe fi ponelfe mente agli uomini , fi 
vedrebbbe , che tutti menano una vita ti- 
mida o contenziofa , e che la maggior par- 
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te muore d’ affanno e di mitezza. La feconda 
cagione fi è l’imperfezione di quei noltri 
fenfi , che han relazione all’ appetito . Gli 
animali fentono affai meglio ciò , che fi 
conforma alla natura loro , nè s’ ingannan 
nella feelta de’ loro cibi , e in mezzo ai 
piaceri non fi fpoffano ; Jcorti dal folo fen- 
timento de’ lor bifogni attuali, fi foddisfan- 
no fenza cercar d’ eccitarne de’ nuovi. Noi, 
indipendentemente da quella fpecie di furo- 
re , onde vogliam le cole all’ ecceffo , e cer- 
chiarti di diìtruggerci , procurando di forzar 
la natura , non Tappiamo troppo ciò , che 
ci giovi , o che ci nuoca , noi non diflin- 
guiamo bene gli effetti del tale , o del tal 
altro cibo, noi fdegniamo gli alimenti lem- 

S lici , e preferiamo ad elfi le vivande compo- 
e , e alterate , perocché abbiam corrotto il 
nofiro guilo , e d’un fenfo di piacere ab- 
biam formato un organo di ilravizzo , che 
non vien lufingato , fe non fe da ciò , che 
l’ irrita . 

Egli non è pertanto da fiupire , che più 
degli animali noi damo foggetti a malat- 
tie , poiché non lentiam bene com’ eifi il 
buono, e ’l cattivo, ciò che può contribuire 
a confervare, o ad alterare la nofira falutej 
e la nollra fperienza a quello rifguardo è» 
molto men fi cura del loro lenti mento ; e noi 
per altra parte abufiamo infinitamente più 
di loro di quelli medefimi fenfi dell’ appe- 




tito, eh’ elfi hanno migliori, e più perfetti 
de’ noftri , giacché quelli fenfi per efloloro 
fono foltanto mezzi di confervazione , e di 
fanità,eper noi fi convertono in cagioni di 
malattie , e di diluzione . L’ intemperanza 
da fe fola dillrugee, e fa languir più uomi- 
ni , che non tutt infieme gli altri malori 
della natura . 

Tutte quelle rifleflìoni c inducono a cre- 
dere, che gli animali abbiano il fentimento 
più ficuro, e più lquifito, che non abbiamo 
noi , perchè , quand’ anche mi fi volelfe op- 
porre , avervi degli animali , a cui facilmente 
fi fa prendere il veleno , ed altri , che s’ av- 
velenano di per fe , e che per confeguenza 
non difeernon meglio di noi quello, che può 
loro elfer contrario , io rifponderò fempre , 
che non prendono altrimenti il veleno (alvo 
fe coll’ elea , entro cui è avviluppato , o col 
cibo, da cui è circondato; che d’altra parte 
Còl quando non hanno punto, che fcegliere, 
e la fame li punge , e’1 bifogno fi fa ne- 
ceffità , divoran di fatti che che elfi trova- 
no, o lor fi porge, e avviene eziandio, che 
la maggior parte fi lafcin confumare, e pe- 
ran di fame , anziché prendere de cibi loro 
ripugnanti . 

Gli animali adunque polfeggono il fenti- 
mento a un grado più eminente di noi \ il 
potrei provare ancora dall’ufo, eh’ elfi fanno 
ài quello fenfo maravigliofo , che folo po- 
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trebbe lor ballare per tutti gli altri. La mag- 
gior parte degli animali ha l’odorato sì per- 
fetto , che fentono più lontano , che non 
veggono; non pur fentono in grandi/fima 
dillanza i corpi prefenti , e attuali , ma ne 
fentono l’ emanazioni, e le tracce lungo tem- 
po dopo che fon attenti, e palfati. Quello 
fenfo è un organo univerfale del fentimen- 
to ; egli è un occhio , che vede gli obbietti 
non folamente dove lòno , ma sì ancora do- 
vunque furono ; egli è un organo di gulìo , 
per cui l’ artimale affapora non pur ciò , che 
può toccare , e fcegliere , ma eziandio ciò , 
eh' è lontano, e non può raggiungere ; egli è 
il fenfo, per cui più prelto , e più fpelfo , 
e più ficuramente è avvifato , per cui opera, 
e fi determina, per cui conofce ciò eh’ è con- 
trario , o conforme alla fua natura , e per 
cui finalmente s’accorge, fente, e s’appiglia 
a ciò , che ne può foddisfar l’ appetito . 

Gli animali dunque hanno i fenfi relativi 
all’appetito più perfetti di noi, e confeguen-' 
temente hanno il fentimento in grado fupe- 
riore al nofiro , e più fquifito. Han pari- 
mente la notizia dell’ attuai efiltenza loro , 
ma non già quella della pattata . Quella fe- 
conda propofizione, come la prima, merita 
d elfere conlìderata , e io lludierommi di pro- 
varne la verità. 

La notizia della propria efillenza, quell* 
fentimento interno , che coftituifce l’ ìt , in 
c ì 
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noi è comporta dalla fenfazione dell’ attuale 
noftra efiftenza , e dalla memoria della no- 
ftra efirtenza partita . Quella memoria è una 
fenfazione anch’ effa prefente al par della 
prima , e talvolta ci occupa anche più ga- 
gliardamente, e ci muove con maggior forza 
delle fenfazioni attuali ; e ficcome quelle 
due fpecie di fenfazioni fono differenti , e la 
noftr’ anima è fornita della facoltà di para- 
gonarle , e di cavarne delle idee , la nortra 
cofcienza d’ efirtere è ranto più certa , e più 
valla, quanto più fpelfo, e in maggior nu- 
mero ci rapprefentiamo le cofe pallate , e 
colle nortre riflellìoni le mettiamo al con- 
fronto , e le combiniam maggiormente fra 
di loro, e colle cofe prefenti. Ognuno con- 
ferva in fe rtelfo un certo numero di fenfa- 
zioni relative alle diverfe efillenze , cioè a 
dire, ai differenti flati, in cui s’è trovato, 
quello numero di fenfazioni è divenuto una 
luccelTione , ed ha formata una ferie d’ idee 
mercè del confronto , che l’ anima ha fatto 
di cotali fenfazioni fra elfo loro. In quello 
confronto di fenfazioni confìrte l’idea del 
tempo, e Umilmente tutte 1’ altre idee, fic- 
come già dicemmo , non fon poi altro , che 
fenfazioni confrontate . Ma quella ferie dell’ 
idee nortre, e la catena delle nortre efillenze 
ci fi offre foventi volte in un ordine molto 
diverfo da quello, onde ci fon pervenute le 
fenfazioni ; noi veggiamo l’ ordine delle ncw 
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lire idee , vale a dire , de confronti , che h* 
fatti l’anima, tra le noflre le n fazioni , e 
niente affatto feorgiam dell’ordine di quelle 
fenzazioni ; e in- ciò principalmente confido 
la differenza dei caratteri , e degli fpiriti ; 
perchè di due uomini , che noi fupporremo 
egualmente organizzati, e che faranno flati 
allevati infieme , e alla fleffa foggia , uno 
potrà penfare ben diverfamente dall’ altro , 
ancorché amendue abbian ricevute le fenfa- 
zioni loro nello fleffo ordine ; ma ficcome 
la tempera delle loro anime è diverfa , e 
ciafcuna di quelle anime ha confrontate , e 
combinate le fimiglianti fenfazioni per ma- 
niera a fe propria, e particolare, il rifultato 
generale di tai confronti , cioè l’ idee , lo 
lpirito , e’1 carattere acquiflato faran pari- 
mente diverfi . 

Havvi degli uomini , l'attività della cui 
anima è tale , che non ricevono mai due 
fenfazioni lenza paragonarle, e formarne per 
conleguenza un’ idea ; quelli fono i più fpi- 
ritofi e idonei , giuda le circoflanze , a dive- 
nire i primi degli uomini in ogni genere. 
Ve n’ha un affai gran numero d’altri , l’ani- 
ma de’ eguali men attiva fi lafcia- fuggire 
tutte le ienfazioni , che non hanno un certo 
grado di forza , e non mette al paragone , 
fàlvo fe quelle , che la fcuotono gagliarda- 
mente ; quelli hanno minore ipirito de’ pri- 
mi , e tanto meno, quanto l’anima loro 
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men frequentemente fi fa a confrontarne le 
fenfazioni , e formarne delle idee . Altri iti 
fine , e queda è la moltitudine , han sì poco 
di vita nell’ anima , e una sì grande indo- 
lenza a penfare , che non confrontano , nè 
combinano niente affatto , almeno a pri- 
ma villa ; fa lor d’ uopo di fenfazioni forti , 
e replicate mille e mille volte, perchè l’ani- 
ma s’induca finalmente a paragonarne qual- 
cheduna , e a formare un’ idea : quelli uo- 
mini fono più o meno fiupidi, e pare, che 
non per altro variin dagli animali , falvo 
fe per quedo piccolo numero d’idee , cui 
l’anima loro dura sì gran fatica a produrre. 

La cofcienza della noftr’ efiltenza venen- 
do adunque compolla non folo dalle notlre 
fenfazioni attuali , ma eziandio dalla ferie 
d’ idee eccitate dal paragone delle nollre fen- 
fazioni , ed efilìenze pallate , egli è eviden- 
te , che quanto più uno abbonda in idee , 
tanto è più ficuro della propria efidenza ; 
che quanto più s’ha di fpirito , maggior- 
mente s’ elìde; e finalmente, che per la po- 
tenza , e per queda fola potenza di riflet- 
tere , onde va fornita l’anima noftra , noi 
lìamo certi delle noflre efidenze pallate , e 
veggiamo le nodre efidenze future , altro 
non eflendo l’idea dell’ avvenire , che la 
comparazione inverfa del prefente al palfato , 
perocché in queda vifla dello fpirito il pre- 
fente è palfato, e ’l futuro è preiènte. 
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Effondo fiata negata agli animali ( a ) que- 
sta potenza di riflettere , egli dunque rimane 
certo , eh’ eflì non poffono formar delle idee , 
e che confeguentemente la lor notizia d’efi- 
flenza è men ficura , e meno ftel'a della no- 
ftra , poiché eflì non poffono avere niuna 
idea del tempo , niuna contezza del paflato , 
niuna nozione dell’avvenire; la notizia dell’ 
efillenza loro è fomplice , ella dipende uni- 
camente dalle fonfazioni , che attualmente 
li commuovono , e confìfte nel fornimento 
interno da quelle fonfazioni prodotto. 

Ben potrem noi intendere , che fiali ella 
quefta cofcienza d’efiflenza negli animali in 
riflettendo fopra lo flato, in cui noi mede- 
fimi ci troviamo , quando veniam forte prefi 
ed occupati da un obbietto , o violentemente 
agitati da una paflìone , che non ci permette 
di fare alcuna rifleflìone fopra noi lleffi. 
S’efprime l’idea di così fatto flato, dicendo, 
che fiam fuori di noi , e ’l fiam veramente, 
quando non ci occupi altro che le fonfazio- 
ni attuali , e ’l fiam tanto piti , quanto le 
fonfazioni fono più vive e più rapide , e tali , 
che dian all’ anima minor tempo di confi- 
derarle ; in quello flato noi forniamo noi 
e lentiamo anche il piacere e ’i dolore in 
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tutte le digradazioni loro ; noi dunque al- 
lora abbiamo il lentimento , la cofcienza del- 
la nodra efìitenza , fenza che paja , che l’ a- 
nima v abbia parte . Quello (lato , nel quale 
noi non ci troviamo che per momenti , fi è 
lo flato abituale delle bellie ; fpogliate d’ idee, 
e provvedute di fenfazioni , non fan punto 
d’efidere, ma il fentono. 

A rendere più fenfibile la qui riabilita dif- 
ferenza tra le fenfazioni e le idee , e a di- 
moflrare a un tempo, che le beflie han delle 
fenfazioni , ma niente d’ idee , prendiamo a 
confiderai per minuto le facoltà ioro e le 
nodre, e fazioni nollre confrontiamo colle 
loro. Gli animali hanno, fìccome noi , de’ 
fenfi , e per confeguenza ricevono le impref- 
fìoni degli obbietti edemi ; hanno come noi 
un fenfo interno, un organo, che conferva 
ie fcode eccitate da quelle imprelfioni , e 
confeguentemente han delle fenfazioni , le 
quali al par delle nodre fi pedono rinno- 
vare , e fono più o meno forti , più o meno 
durevoli: tuttavia non hanno nè lo fpirito, 
nè l’intelletto, nè la memoria, fìccome noi, 
perch’ effi non pofTono confrontar le loro fen- 
fazioni , e quede tre facoltà dell’ anima no- 
ftra dipendono da una fiffatta potenza. 

Gli animali fono sfornitLdi memoria ? mi 
fi dirà, che l’oppodo già pare comprovato; 
non riconofcono anche dopo qualche tempo 
. d’affenza le perfone , appo cui fon vidfuti , 
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e i luoghi , eh’ hanno abitati , e le ftrade 
per elH corte ì non fi rammentano de’ pro- 
vati galtighi , delle ricevute carezze , ed illru- 
zioni ì Ogni cofa fembra provare , che , tolto 
loro l’intelletto e lo fpirito, non fi può per 
niun conto loro negare la memoria, e una 
memoria attiva , vafia , e forte più fedele 
della nofira . Non pertanto , per quanto gran- 
di fimo quelle apparenze , e per gagliardo 
che fia il pregiudizio , che n’ è derivato y 
io porto opinione , che fi può dimollrare , 
eh’ elle ingannano ; che gli animali non han- 
no veruna cognizione del palfato x veruna 
idea del tempo , e confeguentemente , che 
fono privi di memoria. 

Appo noi la memoria procede dalla po- 
tenza riflelfiva , perchè la rimembranza delle 
cole pallate fuppone non fidamente la du- 
rata delle fcolle nell’ interno nollro fenfo 
materiale, eh’ è quanto a dire, il rinnovel- 
lamento delle nollre 1'enlazioni anteriori , ma 
in oltre le comparazioni fatte dall’ anima 
tra quelle Tentazioni , cioè , le formatene 
idee. Se la memoria non conlitlefie che nel 
rinnovellamento delle fenfazioni pallate, que- 
fte lenl'azioni fi prefenterebbero al nollro Iòn- 
io interno , lenza lafciarci una determinata 
imprelfione ; ci fi prelènterebbero lenz’ alcun 
ordine , fenz’ alcun legamento tra loro a un 
di predo come fi prelentano nello flato di 
vaneggiamento , o in certi fogni , ne’ quali 
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tutto è sì poco feguente e ordinato , anzi 
difunito e fconvolto tanto, che noi non ce 
portiamo ricordare ; poiché noi non ci ricor- 
diam che di quelle cofe , le quali han de’ 
rapporti con quelle , che le hanno precedu- 
te , o feguite ; e qualunque fenfazione i fo- 
lata , che non averte alcun concatenamento 
con altre fenfazioni , per forte eh’ erter po- 
tette, non lafcerebbe traccia veruna nel no- 
ftro fpirito; or ella è l’anima, che ttabilifce 
i rapporti tra le cofe , ( mercè il confrontar 
eh’ ella fa l’une coll’ altre; ella è, che for- 
ma la catena delle nottre fenfazioni , e che 
ordifee la trama delle nollre efiftenze per 
via d’ un filo continuato d’ idee . La memo- 
ria dunque confitte in una fuccertione d’ idee , 
e prefuppone necertariamente la potenza , 
che le produce. 

Ma per non lafciare , fe pur è fattibile , 
alcun dubbio fopra quello rilevante punto , 
veggiamo quale fpecie di memoria ci lafcian 
le nottre fenfazioni , dove non fiano Hate 
punto accompagnate da idee. Il dolore, eì 
piacere fono pure fenfazioni , e infra tutte 
le più forti ; tutta volta quando noi ci vo- 
gliamo far rifovvenire ciò, che abbiam fen- 
tito ne’ più vivi momenti del piacere , o 
del dolore , noi portiamo fare che debol- 
mente , e confufamente ; noi ci ricordiam 
di quello folo , che fummo dolcemente fol- 
lèticati, o feriti gagliardamente ; ma quella 
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noftra rimembranza non è dipinta , non 
ei poflìam richiamar alla mente nè la fpe- 
cie , nè ’1 grado , nè la durata di quelle fen- 
fazioni , che pur ti hanno (colli con tanta 
veemenza , e tanto meno fiam capaci di rap- 
presentarcele , quanto meno Tono effe Hate 
ripetute, e più rare. Un dolore, per efem- 
pio, che non avrem lentito , eh’ una volta, 
che non avrà durato , che per pochi mo- 
menti , e che farà diverfo dai dolori , che 
proviamo abitualmente , per vivo che poffa 
elfere (lato , farà necelfariamente ben pretto 
dimenticato, e comecché ci ricordi, che in 
quella circottanza abbiam fentito un gran 
dolore, noi non abbiamo eh’ una debole re- 
minifeenza della fenfazion medefima , quan- 
do pur ci retta una memoria precifa, e netta 
delle circostanze , che 1’ accompagnavano , e 
del tempo, nel quale ci colle. 

Perchè mai le avventure dell’ infanzia 
fonfi prelfochè tutte , e interamente dimen- 
ticate? e perchè i vecchi hanno una memo- 
ria più prefente delle cole loro accadute nell’ 
età media , che non dell’ altre fuccedute nella 
vecchiaia? havvi miglior pruova di quella, 
che le fenfazioni di per fe fole non battano 
a produrre la memoria , e eh’ ella non con- 
fìtte in realtà , che nella ferie delle idee , 
che la noftr’ anima può dedurre da così fatte 
fenfazioni ? perchè nell’ infanzia le fenfazio- 
ni fono egualmente , e fors’ anche più vive , 




e rapide che non nell’ .età media , e non- 
dimeno non iafcian che poche , o niune trac- 
ce , poiché in tal età la potenza rifleifiva , 
che loia può formar delie idee , è prelfochè 
in una totale inazione, e ne’ momenti , che 
pur opera , non paragona , che delle fu per- 
fide , in breve tempo non combina che pic- 
cole cofe , ella non ordina niente , nè di- 
l'pone nulla in metodica ferie. Nell’età ma- 
tura , in cui la ragione è interamente fvi- 
luppata , clfendo la potenza rifleifiva in pieno 
el'ercizio, noi caviamo dalle noltre fenfazio- 
ni tutto quel frutto, che polfon rendere, e 
ci andiam formando parecchi ordini d’idee, 
e parecchie catene di penfieri , ciafcun de’ 
quali imprime una traccia durevole , fopra 
la quale noi ripalfiamo tante volte, eh’ ella 
divien profonda, indelebile, e quindi parec- 
chi anni dopo , nel tempo della vecchiezza 
• - quelle idee medefime fi prel'entano con mag- 

gior energia , che non quelle , che polliamo 
, immediatamente trarre dalle fenfazioni at- 

tuali , perchè allora fiffatte fenfazioni fono 
deboli , lente , fpuntate , e in tale età l’ ani- 
ma participa della languidezza del corpo . 
1 Nell’ infanzia il tempo prefente forma il tut- 

to , nell’ età matura godefi egualmente del 
palfato, del prefente, e del futuro, e nella 
vecchiaia poco fi l'ente il prefente , fi torce 
1’ occhio dall’ avvenire , e non fi vive , che 
in mezzo del palfato . Quelle differenze non 
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derivati effe interamente dalla difpofizione , 
che f anima nollra ha fatta delle noltre feti- 
fazioni , e non corrifpondono alla maggio- 
re , o minor facilità , che noi abbiamo in 
quelle diverfe età di formare, d’ acquifere , 
di confervare delle idee ? Nè il fanciullo , 
che ciancia, nè il vecchio, che delira, hanno 
il tuono della ragione , giacché amendue 
mancano d’ idee egualmente ; il primo non è 
per anche idoneo a formarne , il fecondo ha 
finito di formarne. 

Uq fatuo, i cui fenfi , ed organi corpo- 
rei ci fembran fani e ben diporti, ha ficco- 
me noi delle fenfazioni d’ogni maniera, e 
fe vive iti focietà , e ’l fi coltringa a fare 
quello, che fan gli altri uomini , le avrà an- 
che nel medefimo ordine ; tuttavia , poiché 
quarte fenfazioni non eccitano in elfo lui al- 
cune idee , nè v’ ha corri ibotidenza niuna tra 
1’ anima e ’l corpo , nè può riflettere fopra ve- 
runa cofa , egli refla perciò privo di memo- 
ria , e della cognizione di fe rteflo . Quanto 
alle facoltà eflerne non è punto diverto dalle 
bertie , perchè quantunque abbia un’ anima , 
e confeguen temente polfieda il principio del- 
la ragione , ficcome quello principio Ila nell’ 
inazione , e nulla riceve dagli organi cor- 
porei , co’ quali non corrifponde punto, egli 
non può influire fulle azioni di quell’ uo- 
mo , che perciò non può operare , che 
a guifa d’un animale unicamente decermi- 




nato cfalle fue fenfazioni , e dal fentimento 
dell’ attuale fua elìlìenza , e de’ fuoi bifogni 
prefenti . Così l’ uomo fatuo , e 1’ animale 
fono enti , i rifultati , e l' operazioni de’ 
quali per ogni veriò fono i medefimi , poi- 
ché 1’ uno non ha anima l’ altro non le ne 
ferve punto ; manca in amendue la potenza 
ri Aedi va , e per conseguenza fono sforniti 
d’ intelletto , di fpirito , di memoria , ma 
amendue hanno fenfazioni , fentimento , e 
moto . 

Tutto ciò non oltante , mi fi vorrà ob- 
biettar di nuovo , 1’ uom fatuo , e 1’ animale 
non operano Sovente , come fe folTero deter- 
minati dalla cognizione delle cofe oaflate ? 
non riconofcon elfi le perfone , colle quali 
fon vifluti , i luoghi , eh’ hanno abitati ec., 
e filfatte azioni forfè che non presuppongano 
necelfariamente la memoria ? e quello non 
proverebbe al contrario , eh’ ella non deriva 
punto dalla riflelfiva potenza l 

Se fi è polta qualche attenzione a ciò , 
che ho fin qui detto , a quell’ ora fi fari 
comprefo , eh’ io dillinguo due fpecie di me- 
morie infinitamente diverfe l’una dall’altra 
per la cagion loro , e che nondimeno pof* 
fono negli effetti adorni gl iarfi ; la prima fi è 
la traccia delle nollre idee , e la feconda , 
eh’ io pur volentieri chiamerei anzi remini- 
feenza che memoria , non è che il rinnova- 
mento delle nollre fenfazioni , o ptattoll» 
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delle fcofle , che le hanno eccitate : la pri- 
ma procede dall’ anima , e in noi , ficcome 
ho già dimoftrato , è affai più perfetta della fe- 
conda ; quella per lo contrario è prodotta 
foltanto dal rinnovamento delle fcoffe del 
fenfo interno materiale , ed è la fola , che 
{ì pofla confentire all’ animale , o all’ uom 
fatuo : 1’ anteriori loro fenfazioni rinnovanti 
per le fenfazioni attuali , fi rifvegliano con 
tutte le circoflanze , che l’ accompagnava- 
no , l’ immagine principale e prefente richia- 
ma le immagini antiche ed accefforie , fen- 
tono in quella guifa , eh’ han fentito , per- 
ciò operano come hanno operato , veggono 
infierite il prefente , e’ 1 paffato , ma lènza 
diflinguerlo, fenza confrontarlo, e confeguen- 
temente fenza conofcerlo. 

U n’ altra obbiezione , che mi fi farà fenza 
dubbio , la ([quale però non è eh’ una con- 
feguenza della prima , ma che fi vorrà confe- 
derare come un’ altra prova dell’ efillenza 
delle memoria negli animali , fono i loro 
fogni . Egli è certo , che gli animali fi rap- 
prelèntano nel fonno le colè , onde furono 
occupati nel tempo della veglia; i cani fo- 
venti volte abbai an dormendo , e comecché 
fiffatto abbaiamento fia fordo e debole , vi 
ci fi ravvifa nondimeno il tuono della cac- 
cia , gli accenti della collera , i fuoni del 
defiderio , o del mormorio ec. , non fi può 
dunque dubitare , eh’ effe non abbiano delie 




cofe pattate una memoria vivittima , ed at- 
tiviffima, e diverfa da quella di cui noi or 
or abbiam favellato, poiché la li rinnovella 
independentemente da qualunque caufa eftrin- 
feca , che vi potette aver relazione . 

A fchiarare quella difficoltà, earifponder- 
vi per modo da Soddisfare, fa d’uopo difami- 
nare la natura de’ nollri fogni , e invefliga- 
re , fe procedan dall’ anima , ovvero fe di- 
pendan Soltanto dal nollro interno lenfo ma- 
teriale ; fe noi giungiamo a provare , eh’ in 
etto rifiedono affatto , quella non farebbe So- 
lamente una rifpolla all’ obbiezione, ma una 
nuova dimodrazione contro ì’ intelletto , e 
la memoria degli animali. 

I fatui, la cui anima è priva d’azione, 
fognano al par degli altri uomini ; dunque 
v’ha de’ fogni indipendenti dall’anima, giac- 
ché nel fatuo l’anima non produce nulla : 
dunque potton fognare anche gli animali an- 
corché privi d’anima; e non folo fi produ- 
con de’ fogni indipendentemente dall’anima, 
ma io inclinerei molto a credere, che tutti 
quanti ne fono indipendenti . Io dimando 
quedo folo , eh’ ognuno fi faccia a riflettere 
iòpra i Suoi fogni , e cerchi di comprendere 
perchè le parti ne fiano cotanto mal unite, 
e gli avvenimenti sì bizzarri ; egli mi è 
Sembrato poter cib principalntetìfe derivare 
dal verfar che fanno del tutto lìdie fenfa- 
zioni , e niente affatto Sulle idee . L’ idea 
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del tempo , verbigrazia , non vi entra giam- 
mai , fi figuran bene le perfone non vedute , 
ed eziandio le morte da parecchi anni ; le' 
fi veggon vive , e proprio quali erano , ma 
le 'fi congiungono a cole attuali, e a perfone 
prefenti,o a cole, e a perfone d’altro tem- 
po ; lo lledò avviene dell’ idea del luogo , 
non le fi veggono dov’ erano , ma le rap- 
prefentate cofe fcorgonfi altrove , dove non 
potevan edere ; fe f anima operalfe , bafte- 
rebbele un momento a riordinare fiffatta fe- 
rie fconvolta , e quello caos di fenfazioni ; 
ma d’ ordinario ella non opera , e lafcia , 
che le rapprefentazioni fuccedanfi fenz’ alcun 
ordine , e quantunque ogni oggetto fi pre- 
fenti per maniera viva , la fuccelfione però 
n’ è confufa , e mai Tempre chimerica ; e fe 
avvenga , che l’ anima per la tlravaganza di 
cotai difparati , o fol anche per la forza di 
tali fenfazioni fi detti per metà, ella fpan- 
derà ittòfatto una fcintilla di luce per mezzo 
alle tenebre , produrrà un’ idea reale in feno 
ben anco delle chimere ; fi fognerà , che 
tutto quello non potrebbe edere eh’ un fo- 
gno , e dovrei anzi dire , fi penferà ; poiché 
febbene quell’ azione non da eh’ un piccolo 
fegno dell’anima , non è però nè una fen- 
fazione , nè un fogno , ella è un penfiero , 
una riflelfione, la quale non edendo per anco 
abbàllanza forte a dilfipar l’illufione, vi fi 
ffammifchia , ne participa , e non impedifee 
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che le rapprefentazioni non fuccedanfi , di 
modo che lui punto di deftarfi s’ immagina 
d’aver fognato anche quello, che s’ era pen- 
fato. 

Ne’ fogni fi vede molto, s’intende di rado, 
non fi ragiona punto , fi fente vivamente , 
le immagini fi fuccedono, e anch’elfe le len- 
fazioni , lenza che l’anima le confronti, nè 
le unil'ca ; non v’ ha dunque che delle fen- 
fazioni,e niente d’ idee , poiché le idee non 
fono che i confronti delle fenfazioni ; cosi 
i fogni non rifiedono che nell’ interno lento 
materiale, l’anima non le produce certo ; 
participeranno adunque della memoria aui- 
malefca , di quella fpecie di reminifceaza 
materiale , di cui abbiam parlato : la me- 
moria per lo contrario non pub Ilare lenza 
l’ idea, del tempo , fenza la comparazione 
dell’ idee antecedenti colle attuali , e poiché 
quelle idee non entran ne’ fogni , fembra 
che fia provato non potere eglino elfere nè 
una conseguenza , nè un effetto , nè una pro- 
va della memoria . Ma quando bene fi vo- 
lerti? foltenere. , avervi talora de’ fogni com- 
polli d’ idee , quand’ anco fi citaffero a prova 
coloro , che s’ alzano , e camminan dormen- 
do , e che in fonno parimente parlano , e 
dicon cole ordinate , e rifpondono a quiltio- 
ni ec. ; e quindi s’ inferirti* , non efcluderli 
dai fogni le idee almeno in quel fenfo affo- 
kuo , eh’ io pretendo , ballerebbe al mio in- 
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tento, che tali idee fi potettero eccitare dalla 
rinnovazion delle fenfazioni ; perche ciò fup- 
potto, non avranvi negli animali altri fogni, 
fuor folo di quella lpecie , i quali fogni ben 
lungi dal prefupporre la memoria, non in- 
dicano per lo contrario, che la reminilcenza 
materiale. 

Ciò nondimeno io fon lontanittimo dal 
credere , che coloro , i quali s’ alzano , e 
camminan dormendo, e parlano , e rifon- 
dono a quillioni ec. abbiano in realtà delle 
idee : parmi che l’anima in tutte quelle azio- 
ni non abbiavi veruna parte, perchè i fon- 
namboii vanno , vengono , operano lenza ri- 
flettìone , fenza cognizione della fituazion 
loro, nè del pericolo, nè degl’ inconvenienti , 
eli’ accompagnano le loro gite ; le fole fa- 
coltà animalefche fono in efercizio , e non 
già tutte : un fonnambolo in tale flato egli è 
più llupido d'un fatuo, poich’egli allora non 
ha in efercizio eh’ una parte de’ fuoi l’enfi , 
e del fuo fentimento , laddove il fatuo di- 
fpone di tutti i filoi fenfi , e gode del fen- 
timento in tutta la fua eftenfione : rapporto 
aile perfone, che parlan dormendo, io non 
credo già , che dican nulla di nuovo ; la ri- 
fpolla a certe quillioni triviali , ed ufitate , 
la ripetizione d’alcune frali comuni non pro- 
van 1’ azione dell’ anima ; tutto quello può 
àvvenire independentemente dal principio del- 
la cognizione , e del penfiero . Perchè nel 
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fanno non fi parlerà fenza penfare , poiché 
a voler bene difaminar noi fteffi , quando 
fiamo il meglio darti , fi comprende che noi 
andiamo dicendo delle tante cole lènza ri- 
flettervi , maflimamente nel bollor delle pag- 
lioni ? 

Per ciò poi , che rifguarda la cagione oc- 
cafionale de’ fogni , per cui opera le prece- 
denti fenfazioni fi rinnovano lenza effer ec- 
citate dagli obbietti prelenti , o dalle lènfa- 
zioni attuali > s’offerverà , che quando il fon- 
no è profondo non fi fogna punto ; tutto 
allora è fopito , fi dorme al di dentro , e 
per di fuori i ma l’ultimo a addormentarli, 
e ’l primo a dellarfi egli è il lènfo inter- 
no, ficcome il più vivo, il più onerofo, il 
più facile ad eflere fcoffo de’ fenfì ertemi ; 
dove poi il fonno fia men compiuto , e men 
profondo, deffo è il tempo de’ fogni illufo- 
rj ; fi rinnovano allora le fenfazioni ante- 
cedenti , e fopra tutto quelle , a cui non 
abbiam fatta rifleffione; il fenfo interno in- 
capace allora d’effere morto da fenfazioni 
attuali , attefa l’inazione de’ fenfi ertemi , 
opera , e s’ aggira fulle fenfazioni pallate ; 
le più volte appigliali a quelle , che fono 
più gagliarde , alla maggior gagliardia cor- 
ri fponde l’ eccedo delle fituazioni ; e q aerta 
è proprio la ragione , per cui tutt’ i fogni 
fono fpaventofi , o dilettanti . 

L Non è parimente neceffario , che i fenfi 
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ertemi fiano afl'olutamente fopiti , acciocché 
il fenfo materiale porta agire da le , bafta 
che non fiano in efercizio. Nell’ abitudine, 
in cui fiamo di procurarci regolatamente un 
ripofo anticipato, non Tempre s’ affanna con 
facilità; il corpo, e i membri mollemente 
dirteli non han moto ; gli occhi coperti da 
doppio velo, dalla pupilla, e dalle tenebre 
non portono agire ; la tranquillità del luo- 
go , e ’i filenzio della notte rende inutile 
l’orecchio; gli altri fenfi anch’erti fono nell’ 
inazione , tutto è in ripofo , ma nulla è 
ancor fopito.: in tale flato, quando non fi 
penfi , e che perciò anch’ ella fi anima non 
agilca , fi impero filetta al fenfo interno ma- 
teriale, egli è allora la fola potenza opera-' 
trice , derto è il tempo delle chimeriche im- 
magini , e dell’ ombre girevoli ; fi veglia , 
eppur fi provan del Tonno gli effetti ; fe ci 
troviamo in iftato di perfetta falute , ci fi 
prefenta una ferie di piacevoli immagini , e 
di lufinghiere illufioni ; ma per poco che il 
corpo fia fianco , o indifpofto , i quadri fon 
ben differenti , non fi veggon che ftravolte 
figure , fembianti di befane , fantafime brut- 
te e lpaventanti , che volgonfi a noi , e fuc- 
cedonfi con egual bizzarria e rapidità ; que- 
lla è la lanterna magica , quella è una lee- 
na di chimere, che riempion il cervello al- 
lora voto d’ogn’ altra fenfazione , e gli ob- 
bietti di filfatta leena fono tanto piò vivi , 




quanto più numerofi , e tanto più fpiacenti , 
quanto fono più lefe l’ altre facoltà animali, 
e più dilicati i nervi , e più debole fi è la 
perfona , perocché le fcoffe cagionate dalle 
fenfazioni reali in tale fiato di debolezza , 
o malattia effendo più gagliarde , e più di- 
fpiacenti, che nello fiato di falute, le rap- 
prefentazioni di tali fenfazioni , che produce 
il rinnovamento di tali fcoffe , debbono 
anch’ effe elfere più vive , e più fpiacevoli . 

Per altro noi ci ricordiamo de’ nofiri fo- 
gni per quella ftefia ragione, per cui ci ri- 
cordiamo delle già provate fenfazioni , e ’l 
foto divario , che qui v’ ha tra noi , e gli 
animali , confitte nel diftinguere , che noi 
facciam perfettamente ciò , che appartiene 
a’ nofiri fogni, e ciò, che fpetta alle nofire 
idee e fenfazioni reali , il che è una com- 
parazione , un’ operazion di memoria , nella 
quale entra l’ idea del tempo ; gli animali 
per lo contrario privi di memoria , e di que- 
lla potenza di comparare i tempi, non pof- 
fono altrimenti diftinguere i loro fogni dalle 
reali loro fenfazioni , e fi può dire , che quello 
eh’ han fognato , fia lor di fatto accaduto . 

Io penfo d’aver provato per maniera di- 
' moftrativa in ciò , eh’ ho fcritto fopra la na- 
tura dell’ uomo (a) , che gli animali lono 

, * ■ fpo- 

(a) Vernali 1’ articolo della nat.ira dell’ u.»uo nel 

IV. 'tomo di quella Storia Naturale . 
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fpogliati della potenza rifleflìva : or l’ inten- 
dimento non (blamente è una facoltà di que- 
lla potenza riflettìva , man’è l’ efercizio me- 
defimo , n è il rifultato , è ciò , che la ma- 
nifella } nell’ intendimento noi dobbiam folo 
diltinguere due diverfe operazioni , la prima 
delle quali ferve di bafe alla feconda , e la 
precede necelfariamente : quella prima azio- 
ne della potenza rifleflìva fi è di comparare 
le fenfazioni ', e formarne delle idee , e la 
feconda di comparare le (lelfe idee , e for- 
marne de’ ragionamenti ; mercè della prima 
noi acquilliamo delle idee particolari , e fuf- 
ficienti alla cognizione di tutte le fenfibilt 
cofe ; in virtù della feconda noi ci follevia- 
mo alle idee generali necelfarie per confe- 
guire l’intelligenza delle cofe attratte . Gli 
animali non hanno nè l’una nè l’altra dì 
quelle due facoltà , perchè non han punto 
d’intendimento: e l’intelligenza della mag- 
gior parte degli uomini fembra riftretta alla 
prima delle prefate operazioni . 

Poiché fe rutti gli uomini follerò egual- 
mente atti a comparar delle idee, a renderle 
generali , e a farne delle nuove combinazio- 
ni , tutti fi farebbero a manifettare il loro 
gufto , e fpirito con novelle produzioni di- 
verfe fempre dall’ altrui , e foventemente più 
perfette , tutti avrebbero il dono d’ inventa- 
re, od almeno i- talenti di perfezionare. Ma 
no ; ridurti i più degli uomini ad una fer- 
Tom. VII. D 
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vile imitazione, non fanno (alvo (é quello, 
che veggon fare , non penfano , che per me- 
moria , e nell’ ordine fteflò , onci’ han penfato 
gli altri ; le forinole, i metodi, i meftieri 
trempion tutta la capacità dell’ intendimen- 
to loro, e gli efentan dal- riflettere , .quanto 
(irebbe di meflieri per creare . 

L’immaginazione .anch’ elfa è una facoltà 
dell’ anima r (e fotto queflo nome d’ imma- 
ginazione noi intendiamo la potenza di com- 
parare le immagini colle idee , di colorire 
i nofiri penfieri , di rapprelèntare , ed aggran- 
dire le noftre (ènfazront , di pingere il Pen- 
timento, in fomma d’apprendere vivamente 
fe circoftanze, e di veder precifamente i lon- 
tani rapporti degli obbietti , che per noi (t 
con Od erano- , quefla potenza delL’ anima no- 
Ara n’è parimente la più attiva e brillante 
qualità , queflo é lo fpirito fuperiòre , if ge- 
nio è queflo , di cui gli animali fono- fprov- 
veduti anche più , che non d’intelligenza 
e di memoria r ma v’ha un altra immagi- 
nazione, un altro principio 5 , che dipende uni- 
camente dagli organi corporei e cui ab- 
biamo comune cogli animali r ella è deffa 
la tumultuolà e violenta azione eh’ entro 
noi viene eccitata dagli oggetti analoghi y 
o contrari a’ noflri appetiti ; ella è delfa l’ im- 
preffion viva e profonda delle immagini dì 
fiflàtti obbietti , che noflro malgrado fi rin- 
novano ad ogni Mante , e «i coflringono 
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ad operare a foggia degli animali fenza ri- 
fiefio , e fenza deliberazione ; quella rappre- 
fentazion degli oggetti , anche piu attiva 
della prefenza loro , tutto di foverchio ag- 
grandire , e falfifica tutto . Quefta imma- 
ginazione fi è la nimica dell’ anima noftra , 
la forgente dell’ illufione , la madre delle 
paffioni , che ci fignoreggiano , e ci trafpor- 
tano a difpetto d’ogni sforzo della ragione, 
e ci rendono fpettacolo infelice e deplora- 
bile d’una battaglia continua , nella quale 
noi reftiam preflochè mai Tempre vinti . 

Homo duplex 0 

L ’Uom interno é doppio, eglii comporto 
di due principi differenti per natura , e 
centrar; per l’operazione. L’anima, il prin- 
cipio fpirituale , il principio d’ogni cogni- 
zione s’ oppone , e combatte mai Tempre coll' 
altro principio animale , e puramente ma- 
teriale il primo è un lume puro , cui ac- 
eompagnan la calma e la ferenità, una falu- 
bre forgente , donde procedono la fcienza , 
la ragione, la fapienza : l’altro non è , eh’ un 
fai lace lampo , che fplende foltanto in mezzo 
alla tempefta , ed all’ ofeurità un torrente 
rmpetuofo , che con feco tragge , e fi ftra- 
fcina dietro le paffioni ,. e gli errori . 

Il principio animale fi è il primo a fvol- 
gerfi j ficcome egli è tutto affatto materiale, 
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c condite nella durata delle fcofle , e nel 
xinnovamento delle imprelfioni formate nell’ 
interno notlro fenfo materiale dagli oggetti 
analoghi e contrarj a’ noilri appetiti , dap- 
poiché il corpo è in illato di fentir dolore 
o piacere , comincia ad agire , e ci deter- 
mina il primo , e l'ubito che polliamo ufare 
de’ fenfi . Il principio fpirituale fi manifella 
più tardi , fi fvolge , e fi perfeziona per opera 
dell’ educazione ; per la comunicazione de’ 
penfieri altrui , il fanciullo n’acquilta anch’ 
egli , e divien penfante c ragionevole ; e tolta 
quella comunicazione, egli farebbe ltupido, 
o fantallico , giulla il grado dannazione, o 
d’attività dell’ interno fuo lenfo materiale. 

Prendiamo a confiderare un fanciullo in 
libertà , e lontano all’ occhio cenfore de’ fuoi 
maellri ; dal ri lui tato delle fue operazioni 
efterne , noi polliamo argomentare che che 
fegue entro di lui; egli non penfa , nè ri- 
JHette a cola veruna ; abbraccia tutte le (tra- 
cie , che mettono al piacere , ubbidifee a tutte 
le imprelfioni degli oggetti ellerni , fi agita 
fenza motivo, s’intertiene a guifa degli ani- 
mali giovani , a correre , ad elercitare il fuo 
corpo , va , viene , torna » fenza difegno, 
fenza progetto , opera fenz’ ordine , e fenza 
mira all’ avvenire ; ma come tolto fente la 
voce di coloro , che l’hanno ammaeftrato 
a penfare , fi compone , regola le fue azio- 
ni , e dà a divedere d’aver confervati i co- 
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municatigli penfieri . Il principio materiale 
domina dunque nell’ infanzia -, e continue- 
rebbe dominando ed operando quali da fe 
folo per tutto il tempo della vita , dove 
l’ educazione non venilfe ella a fviluppare 
il principio fpirituale , e a mettere l’ animi 
in efercizio. 

Egli è agevole , rientrando in fe medelì- 
mo , a riconofcere l’efjftenza di quelli due 
principi : durante la vita havvi degl’ illanti , 
ed eziandio delle ore , de’ giorni , delle lla- 
gioni, nelle quali polfiam giudicare non pur 
la certezza dell’ elillenza loro , ma sì ancora 
la loro contrarietà d’operare. Io intendo 
parlare di que’ tempi di noja, d’indolenza, 
tii difgulìo , duranti i quali , noi non polfiam 
■determinarci a nulla , e vogliamo ciò , che 
non facciamo, e facciamo ciò, che non vo- 
gliamo; di quello flato io parlo, o di quella 
malattia , cui s è dato il nome di vapóri , 
a cui riduconfi sì fovente gli uomini oziolì , 
e quegli eziandio , cui niuna necelfità ob- 
bliga a lavorare . Se pigliamo a confiderar 
noi ftelfi in quello flato , la nollra perfona 
ci parrà divifa in due, la prima delle quali , 
rapprefentante la facoltà razionale , condanna 
che che fa la feconda , ma non Ha poi forze 
ballevoli a relìlterle efficacemente , e a vin- 
cerla ; laddove quella leconda compolla di 
tutte le illufìoni de’ fenfi e dell’ immagina- 
zione , sforza , incatena , e foventi volte ab- 
D Z ' 
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batte la prima , e ci fa operare contro quel- 
lo , che penfiamo , o ci codrigne a rimanerci 
in ozio, ancorché abbiam voglia d’agire- 
In quel tempo , che domina la facoltà 
razionale, c interteniam tranquillamente con 
efl'o noi , cogli amici , e cogli affari nodri ; 
ma ben ci avvediamo , comechè forfè per 
fole diffrazioni involontarie , della prefenza 
dell’ altro principio , Allorché quello giugne 
a dominare giuda il fuo tomo , ci diamo 
in preda con ardore alla difTipazione , alle 
«olire voglie , ed alle nodre padioni , e ap- 
pena facciamo de' rifledì idantanei fopra 
quegli oggetti dedi , che ci occupano , e a£ 
forbifcono interamente - In quelli due dati 
noi fiam felici ; nel primo comandiamo con 
foddisfazione , e nel fecondo ubbidiamo an- 
che con viemmaggior piacere : ficcome allora 
non agifce che uno de’ due principi , fenza 
che l’altro vi s’opponga , noi non Tentia- 
mo veruna interna contrarietà; la nodra per- 
dona ci fembra femplice , poiché non pro- 
viam eh’ un impulfo femplice , e in que*da 
unità d’azione confide la nodra felicità ; poi- 
ché per poco che ci facciamo a biafimare 
i nodri piaceri in virtù di ridedìoni , o che 
per la violenza delle padìoni eerchiam d’o- 
diare la ragione , d’ indi in poi cedìam d’ efler 
felici , veniamo a perdere l’unità della no- 
Ara efidenza , in cui è ripoda la nodra pace ; 
fi rinnova l’interna pugna , le due persone 
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fi rapprefentano in afpetto oppofio , e i due 
principi fi fan fentire , e fi manifefiano per 
via di dubbiezze , d’ inquietudini , e di rimor- 
di menti . 

Donde pub inferirli , che lo fiato più fven- 
turato di tutti fi è appunto quello , in cui 
tjuefte due potenze fovrane della natura uma- 
na , trovanfi entrambe in gran moto , ma 
equale , ed equilibrato ; quello è il punto 
della più profonda triftezza , e d’ un’ orribile 
noja di fe , che non ci lafcia altro defiderio , 
fuorché quello di celiar (felTere, e tanto fol 
ci confente d’azione , quanto n’è d’uopo 
per dillruggerci , ravvolgendo freddamente 
contro di noi armi di furore. 

Quale fpaventofo fiato ! io ne ho fatta 
la dipintura più nera : ma da quant’ altri 
fcuri colori non debb’ elfere preceduta ? tutte 
le Umazioni vicine a quella, tutti gli fiati, 
che s’ accollano a quello fiato d’ equilibrio;, 
e in cui i due opporti principi durano fatica 
a fuperarfi , e agiscono ad un tempo , e eoa 
forze quali eguali , fono tempi di turbolen- 
za, d' irrefoluzione , d’infelicità ; di fiffatt® 
difordine, e di cotali pugne interne, patilce 
anche il corpo , langue lotto l’opprellione , 
o fi confuraa per l’agitamento da quello 
fiato eccitato. 

Conliftendo la felicità dell’ uomo nell’uni- 
tà del fuo interno , egli è felice nell’ infan- 
zia , perchè allora domina egli folo , ed oper/i 

D 4 



Digitized by Google 




So Difcorfo 

prefloché continuatamente il principio ma- 
teriale . Il riftrignimento , le rimollranze , 
ed eziandio i gallighi , non forman che pic- 
coli difgufti ; il fanciullo tanto foi li fente, 
quanto i dolori corporei ; il fondo della l'uà 
efiftenza non n’è commofTo punto , tollo 
che fi trova in libertà, ripiglia tutta l’azio- 
ne , tutta l’allegrezza , che in efiò lui ec- 
cita la vivacità e la novità delle fenfazioni : 
fe folle interamente padron di fe , farebbe 
perfettamente felice ; ma quella felicità ver- 
rebbe a mancare, e genererebbe anche l’in- 
felicità pe’ tempi fuccelfivi : il fanciullo dun- 
que vuolfi tenere in dovere , egli è dolo- 
rofo , ma necelfario il renderlo infelice per 
momenti , giacché quelli momenti ltelfi d’ in- 
felicità fono i germogli di tutta la fua fe- 
licità avvenire. 

Nella giovanezza , quando il principio fpi- 
rituale comincia a metterfi in efercizio , e 
che di già potrebbe governarci , nafce un 
nuovo fenfo materiale , che pretende un im- 
perio alToluto , e comanda per sì alta , e 
franca maniera a tutte le nollre facoltà, che 
l’anima ftelfa pare , che s’arrenda con pia- 
cere all’ impetuofe palfioni da erto eccitate : 
il fenfo materiale dunque fignoreggia tutt* 
ora , e forfè più , che non altra volta giam- 
mai ; poiché non pur cancella , e fottomette 
la ragione , ma in oltre la perverte , e fe ne 
vale come d’un altro mezzo; non fi penfa. 
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non s’ opera , che per approvare , e fecon- 
dare la paffione; finché dura quello delirio, 
© furore , s’ è felice ; T etterne contraddizio- 
ni , e pene fembra , che rinforzano anch’ effe 
ì’ unità dell’ interne , fortificano la paflìone , 
ne riempiono i languenti intervalli- , rifve- 
glian l’orgoglio, e finiicon di rivolgere tutte 
le noftre ville al medefimo obhietto , e tutte 
le noffre potenze verfo lo fletto fine. 

Ma quella felicità trapaffa a guida di fo- 
gno , il diletto fparilce , fuccede il difgufto-, 
■un voto fpaventevole fottentra alla pienez- 
za de 1 fentimenti , ond’ era comprefo . L’ ani- 
ma fui punto d 1 ufcire da così fatto letargo 
dura lanca a riconofcerfi ; per la fchiavitù 
fofferta ha perduto l’abito di comandare, 
ella non ha più la forza , ella compiagne 
-la ferviti! , e cerca nondimeno un nuovo 
padrone , un nuovo obbietto di paflìoni , 
■che fi dilegua ben pretto per effere rimpiaz- 
zato da un altro , che duri anche meno r 
4n tal guifa gli eccelfi e i difgutti fi mol- 
tiplicano , i piaceri fuggono , gli organi fi lo- 
gorano , e ’1 fenfo materiale , ben lungi dal 
poter comandare , non ha più tampoco forza 
per ubbidire. Dietro a una tale giovanezza, 
che retta egli all’ uomoi un corpo fpolfato, 
un’ anima ammorbidita , e f impotenza di 
valerli d’amendue. 

Si è parimente offervato , che nell’ età me- 
dia gli uomini fono maggiormente foggetti 
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a quefti languori d* anima , a quefta interna 
malattìa , a quello {lato di vapori , di cui 
ho ragionato , Anche in tale età lì corre die- 
tro a’ piaceri della gioventù , e fi cercano 
non per bifogno, ma per abito ; e ficcome 
a mifura , che fi va innanzi negli anni , avvie- 
ne le più volte, che più del piacere mede- 
fimo fentefi l’ impotenza di goderne , l’uomo 
fi trova in contraddizione con fe delio , umi- 
liato dalla propria debolezza sì chiaramente , 
e tanto fpeflò, che non pub a meno di non 
biafimar fe medefimo , e condannare le pro- 
prie azioni , e rinfacciarfi fin anche i defiderj , 
D’altra parte egli è a qued’ età , che na- 
fcon le inquietudini , e che la vita rendei! 
più contenziofa ;; perchè s’è prefo uno dato, 
cioè fi è entrato a cafo , o per elezione in 
una carriera , cui il non terminare è mai Tem- 
pre verdognolo , e fovente pericolofidìmo 
il compierla con lullro , Si cammina dun- 
que a dento fra due fcoglj egualmente for- 
midabili , lo fprezzo e 1’ odio , s’ infiac- 
chì fce per gli sforzi , che fi fanno a fcan- 
farli , e fi cade nell’ avvilimento ; poiché 
quando a forza d’edere vidimo , e d’aver 
riconofciute , e provate le ingiudizie do- 
gli uomini , fi è fatto l’abito di contarvi 
fbpra , non altrimenti che fe fodero un male 
necedario ; quando s’ è giunto finalmente all’ 
abitudine di fare minor cafo de’ lor giudi- 
zi , che della propria quiete , e ’l cuore io- 
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durato dalle fleffe cicatrici de’ colpi fofferti 
è divenuto più inl'enfibile, s’arriva facilmen- 
te a quello flato d’indifferenza , a quella 
indolente tranquillità , della quale alcuni anni 
prima ci faremmo arrolfiti . La gloria , que- 
llo poflente mobile di tutte f anime grandi, 
che fi riguardava da lungi come una meta 
luminoia , e fi facevano tutti gli sforzi per 
arrivarvi in virtù di luminofe azioni , e di 
proficue fatiche , non è più che un oggetto 
lenza attrattive per coloro , che vi fi fono 
approlfimati , e un fantafma vano ed ingan- 
natore per coloro , che ne fon rimali lon- 
tani. La mollezza fottentra, efembra, che 
prefenti a tutti delle flrade più facili , e de’ 
beni più fodi , ma la precede il dil'gulto , la 
fegue la noja , la noja , dico , quel trillo ti- 
ranno di tutte l’ anime , che penfano , e con- 
tro cui la fapienza può meno della follia. 

L’uomo adunque dura sì gran fatica , e 
{lento ad accordarli con fe medefimo perciò 
folo , che la natura di lui è compolla di 
due principi contraddicentifi ; di qui nafcouo 
l’ incoltanza , l’ irrefoluzione , le noje . 

Gli animali per lo contrario , la cui na- 
tura è feraplice , e meramente materiale , 
non rilentono nè pugne interne , nè oppofì- 
zione , nè turbolenza ; elfi non hanno nè le 
nollre brame, nè i noltri rimorli, nè le no- 
flre fperanze , nè i noltri timori . 

Separiam da noi ciò che lpetta all’anima, 
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leviamo l’intelletto , lo fpirito, la memo- 
ria , quello che ci rimarrà farà la parte ma- 
teriale , per cui noi damo animali ; noi avre- 
mo tuttavia e bifogni , e fenfazioni , ed ap- 
petiti , e dolore , e piacere , ed eziandio pag- 
lioni ; imperciocché qual altra colà è ella 
mai una paffione , falvo fe una fenfazion 
più forte dell’ altre , e rinnovante!! ad ogni 
iflante ? Or le noffie fenfazioni nell’ interno 
noftro fenfo materiale potranno certo rin- 
novarfi ; noi dunque avremo tutte le paf- 
fìoni , almeno tutte le paffioni cieche , cui 
l’anima , principio di cognizione, non può 
nè produrre , nè fomentare . 

Qui Ha il punto più difficile : come po- 
tremo noi , ftante maffimamentc l’ abuio , 
che s’ è fatto de’ termini , farci intendere , 
e diffinguere nettamente le paffioni , che 
foltanto appartengono all’ uomo da quelle, 
che ha comuni cogli animali? E’ egli certo, 
è egli credibile , che gli animali poffano 
avere delle paffioni ? non è egli all’ oppo- 
flo conceduto , che qualunque paffione fi a 
un commovimento dell’ anima ? 'voglionfi 
dunque cercare altrove fuor di quello prin- 
cipio fpirituale i germogli dell’ orgoglio, 
dell’ ambizione , dell’ invidia , dell’ avarizia , 
e di tutte le paffioni , che ci fignoreggiano? 

Io noi fo , ma pur mi fembra , che tutto 
ciò, che comanda all’ anima fia fuor di lei, 
fembrami , che ’l principio della cognizione 
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non fia punto quello del fentimento, a me 
pare, che’l germe delle noftre paffioni fia 
negli appetiti , che l’ illufioni derivin dai no- 
ftri fenfi , e rifiedano nell’ interno nollro fen- 
fo materiale, che da principio l’anima non 
vi abbia parte, fuorché pel luo filenzio, che 
quando v’acconfente fia ioggiogata , e per- 
vertita , quando vi fi compiace . 

Diftinguiamo adunque nelle paffioni dell* 
nomo il fifico, e’1 morale: l’uno è cagio- 
ne , l’ altro effetto ; la prima commozione 
fi fa nel fenfo interno materiale , l’anima 
può riceverla, ma ella non la produce altri- 
menti ; diftinguiamo altresì i moti inftanta- 
nei dai durevoli , e noi vedrem toflo , che 
la paura, l’orrore, la collera , l’amore, o 
piuttofto il defiderio di godere fono fenti- 
menti , che quantunque perfeveranti non di- 
pendono che dall’ impreffione degli obbietti 
fu i noftri fenfi combinata colle imprelfioni 
fuffiftenti delle noftre fenfazioni antecedenti , 
e che per confeguenza fiffatte paffioni ci deb- 
bono effere comuni cogli animali. Io dico, 
che le imprelfioni attuali degli obbietti ven- 
gono combinate colle imprelfioni fuffiftenti 
- delle noftre fenfazioni anteriori , poiché nien- 
te è orribile, niente fpaventofo , niente lu- 
fingante per un uomo , o per un animale , 
che vede per la prima volta : fe ne può 
far la prova fopra de’ giovani animali ; io 
ne ho veduti faltar nel fuoco la prima 
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volta che vi furono accortati ; erti non acqui- 
rtano dell’ efperienza , le non le per via d’atti 
replicati , l’imprelfion de’ quali fulfiitono nell’ 
interno lor ienlò \ e comecché i’ efperienza 
loro non fia punto ragionata , ella non è 
perciò men ficura , n’ è anzi più circofpetta : 
poiché un grande llrepito , un moto violen- 
to, una figura ftraordinaria, che fi prefenti, 
la fi fa fentir fubito , e per la prima volta 
produce nell’ animale una fcofifa , il cui ef- 
fetto è fintile ai primi movimenti della pau- 
ra, ma quello fentimento non è eh’ inllan-r 
taneo ; ficcome non fi può combinare con 
veruna precedente fenfazione , non può dare 
all’ animale , eh’ un urto momentaneo , e 
non già fargli una durevole commozione , 
quale la prefuppone la palfion della paura. 

Un animale giovane , tranquillo abitator 
delle forelle, che tutt’ a un tratto lente lo 
fpiccato fuono d’un corno, o’I fubito e nuo- 
vo llrepito d’ un arma da fuoco , tutto fi 
fente commovere , l'alta , e fugge per la loia 
violenza della lcolfa , che ha provata. Tut- 
tavia fe quello llrepito riefee fenz’ alcun ef- 
fetto, e certa, l’animale torna fubito a co- 
nofeere e gurtare l’ordinario filenzio della 
natura, fi calma, fi ferma, e a palli eguali 
torna al pacifico tuo ricovero. Ma l’età, 
e la fperienza il renderan ben predo circo- 
fpetto e timido, dove in occafione d’un egual 
romore fi farà fentito ferire, o arredare, od 
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infeguire : quello fentimento di pena, o que- 
lla ienfazion di dolore fi conferva nell’ inter- 
no fenfo di lui , e quando fi fa di nuovo 
fentire il medefimo llrepito ella fi rinnova, 
e combinandoli colla fcoffa attuale produce 
un fentimento durevole , una palfion fulfi- 
fiente , una vera paura , l’ animale fugge , e 
fugge a tutta polla , e fugge affai lontano , 
e per lungo tempo , e fugge continuata- 
mente, poiché foventi volte abbandona per 
Tempre l’ordinario fuo foggiorno. 

La paura é dunque una pafiìone , di cui 
V animale è fufcettibile , ancorché non abbia 
i timori nofiri ragionati , o preveduti : lo 
fleffo è da dire dell’ orrore , della collera , 
dell’ amore , comecché non abbia ficcome 
noi e riflelfe avverfìoni , e durevoli odj , e 
collanti amicizie . L’animale ha tutte quelle 
prime palfioni .; effe non prefuppongono co- 
gnizione , nè idea veruna , e non fon fon- 
date, fuorché fulf efperienza del fentimen- 
to , cioè a dire , fulla ripetizione degli atti 
del piacere , o del dolore , e fui rinnova- 
mento delle fenfazioni anteriori del medefi- 
mo genere. La collera ? o dove fi voglia , 
- il coraggio naturale fi manifella negli ani- 
mali., che fentono le forze loro , cioè , che 
l’ hanno provate , mifurate , e trovate lupe- 
riori alle altrui ; la paura fi è la porzion 
de’ deboli , ma il fentimento d’ amore ap- 
partiene a tutti quanti. 
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Amore! defiderio innato! anima della na- 
tura! principio inei'auilo d’efiftenza! potenza 
fovrana, che tutto puote , e contro cui nien- 
te prevale, per cui tutto agi Ice, tutto rel’pi- 
ra , tutto fi rinnova ! divina fiamma ! ger- 
me di perpetuità, che l’eterno ha l'parfo in 
tutti col loffio della vita ! preziofo fentimen- 
to , che folo può ammollire i feroci , e diac- 
ciati cuori , accendendoli tf un dolce calo- 
re ! prima cagione d’ogni bene, d’ogni lo- 
cietà , che fenza la minima violenza colle 
fole tue attrattive congiugni le nature fel- 
vagge, e difperfe ! unica feconda forgente 
d’ ogni piacere , e voluttà ! amore ! e perchè 
mai tu coffituifci lo fiato felice di tutti gli 
efferi , e l’ infelicità dell’ uomo ? 

Egli è perchè di quella paffione non v’ ha 
altro di buono, fuor lolo il tìfico, e che , 
malgrado quanto dirne pofiano le perfone , 
che ne ardono, il morale non conta nulla. 
Cofa è egli in realtà il morale dell’ amore? 
la vanità ; vanità nel piacer della conquifia, 
errore procedente dal lame troppo conto ; 
vanità nel defiderio di contentarla ad efclu- 
fion altrui, fiato infelice, cui tempre accom- 
pagna la gelosia , piccola paffione , e tanto 
vile , che la fi vorrebbe pur naicondere ; 
vanità nella maniera di goderne, che fa, 
che fi moltiplichino gli sforzi , e gli atti , 
ma non i piaceri ; vanità ben anco nella 
foggia di perderla ; fi vuol eflere il primo 
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a romperla , poiché dove veneafi abbando- 
nato , qual confufione ! e quella confufione 
patta in difperazione , quando fi giugne a 
conofcere, che per lungo tempo fummo de- 
lufi , ed ingannati . 

Gli animali non fono punto fuggetti a 
tutte quelle miferie ; etti non cercan de’ pia- 
ceri , dove non ne poffono avere ; fcorti dal 
folo fentimento, non prendon mai abbaglio 
nella loro fcelta ; i lor defiderj fono fempre 
proporzionati alla potenza di godere, tanto 
fentono quanto godono, e tanto lol godono 
quanto fentono ; l’uomo all’ oppofto , vo- 
lendo inventar egli de’ piaceri , non fa poi 
altro , che guadare la natura , volendo for- 
zare il fentimento , non fa eh’ abufare dell* 
effer fuo , e fcavare nel fuo cuore un tal 
voto , cui in feguito niente v’ ha , che balli 
a riempiere. 

Che che adunque havvi di buono nell’ 
amore fpetta ugualmente a noi , e agli ani- 
mali , e come fe quello fentimento non po- 
tette mai effer puro , fembra eh’ elfi pure ab- 
biano una piccola porzione di ciò , che tro- 
vali in etto di men buono , dico la gelofia . 
Appo noi quella palfione prefuppone mai 
fempre qualche diffidenza di fe lleffo, e qual- 
che tacita cognizione della propria debolez- 
za ; gli animali per lo contrario pare , che 
fian tanto più gelofi , quanto più han di 
forza , d’ ardore , d’ abitudine al piacere : ciò 
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avviene , perchè la noftra gelofia -dipende 
dalle noftre idee , e la loro dal fentimento; 
eglino han goduto , bramano di goder an- 
cora , fe ne fentono il vigore , lungi cac- 
ciano pertanto tutti coloro, che voglion oc- 
cuparne il pollo ; la gelofia loro non è punto 
riflefla , non l’ aggirano contro 1’ obbietto di 
lor amore , non fono gelofi , che de’ lor 
piaceri . 

Ma gli animali fon eglino riftretti alle 
fole palfioni pur or defcritte ? la paura , la col- 
lera , l’ orrore , 1’ amore , e la gelofia fon 
delfe le fole affezioni collanti, di cui fiano fu- 
fcettibili? Sembrami, che independentemente 
da quelle palfioni , di cui il fentimento na- 
turale , o piuttollo l’ efperienza del fenti- 
roento rende capaci gli animali , abbian dell* 
altre palfioni loro comunicate , e provegnenti 
dall’ educazione , dall’ efempio , dall’ imita- 
zione , e dall’abito : anch’ eglino han la loro 
fpecie d’amicizia, d’orgoglio, d’ambizio- 
ne ; ed avvegnaché ne polfiamo elfere certi 
perciò , che già fu detto , che in tutte lp 
loro opere , e in tutt’ i lor atti derivanti 
dalle palfioni loro non c entra nè riflelfio- 
ne , nè penfiero , nè tampoco veruna idea , 
nondimeno , ficcome 1’ abitudini , delle quali 
favelliamo , fon delle , che principalmente 
fembran prefnpporre qualche grado d’ in- 
telligenza , e qui è , dove la mefcolanza 
tra noi , e loro è più dilicata , e più diffi- 
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cile a lèpararlì , quello Umilmente debb’ e£- 
fer quello , che da noi vuoili con maggior 
diligenza eliminare. 

Havvi mai alcun’ altra cofa da poterli com- 
parare all’ attaccamelo del cane verfo il fuo 
padrone ì fe ne videro morire fui fepolcro , 
che lo rinchiudea ; ma ( fenza citare i pro- 
digi , nè gli eroi d’ alcun genere ) quale fe- 
deltà nell’ accompagnare , quale collanza nel 
feguire , qual’ attenzione a difendere il pro- 
prio padrone ! qual premura di procacciace- 
ne le carezze : qual pazienza nel fofferirne 
r umor cattivo , e i galtighi foventi volte 
ingiulti ; qual dolcezza , qual umiltà per rien- 
trargli in grazia ? quanti moti , quante in- 
quietudini , quante trillezze s’ egli è affan- 
te , qual gioja fui punto di ritrovarlo ì a tutti 
quedi tratti non fi riconofcerà ella l’ amici- 
zia ì fi manifella ella tra noi con caratteri 
di altrettanta energia? 

Quell’ amicizia vuolfi paragonare a quella 
d’ una donna verfo il fuo cardellino , e d’ un 
fanciullo verfo il foggetto del tuo trallullo ec. 
amendue fon così poco riflefle , amendue non 
fono, eh’ un fentimento cieco; quello dell’ 
animale è folo più naturale, perchè fondato 
fui bifogno , mentre che f altro non ha per 
obbietto , eh’ un infipido intertenimento , in 
cui f anima non ha veruna parte . Quelle 
fanciullefche abitudini non durano che per 
l’ozio , e non han forza , che pel voto 
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della teda ; e ’l gufto pe’ babbuini , e ’I culto 
degli idoli , in una parola l’attaccamento 
alle cofe inanimate , non è già l’ ultimo 
grado della Cupidità . E pure quanti crea- 
tori d’ idoli , e di babbuini non ha égli il 
-mondo? quante perfone adorati l’argilla da 
elfo loro impattata ? quante altre amano la 
terra , eh’ etti han motta ? 

Egli va dunque ben lungi dal veto chi 
penfa , che tutti gli attaccamenti derivin 
dall’ anima , e che la facoltà di poterli af- 
fezionare liipponga necefl’ariamente la poten- 
za penfatrice , e riflefiiva ; poiché appunto 
allora quando fi penfa , e riflette meno , na- 
fee la maggior parte de’ noftri attaccamen- 
ti , e per difetto di penderò , e di rifleflio- 
ne altresì rinforzano , e pattano in abito , 
e batta , eh’ alcuna cofa ne folletichi i fenfi , 
perchè 1’ amiamo , e finalmente a formarci 
d’ un obbietto un idolo , altro non è richie- 
do , che ’l trattenervi fi iòpra loventi volte , 
e lungamente. 

Ma 1’ amicizia prefuppone quella potenza 
riflettiva , di tutti gli attaccamenti egli fi è 
quello il più degno dell’ uomo , e ’l folo , 
che noi digrada punto ; 1’ amicizia non pro- 
cede , che dalla ragione , l’ imprelfion de’ 
fenfi non vi fa nulla ; ella è 1’ anima dell* 
amico, che s’ama, e per amare un’ anima, 
bilògna averne una , e bifogna averne fatto 
«fo , e averla conofduta , confrontata , e tre- 
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vata proprio proprio a livello con cib, che 
fi pub conofcere dell’ altrui : l’amicizia adun- 
que fuppone non pur il principio della co- 
gnizione , ma sì ancora 1’ efercizio attuale , 
e rifleflò di tal principio. 

Così l’ amicizia non appartiene , che all’ 
uomo , e l’ attaccamento pub appartenere agli 
animali : il folo fentimento balìa , perchè 
s’ affezionino alle perfone , che veggon ro- 
vente, a coloro, che li governano e nudri- 
fcono ec. , e ’l folo fentimento balìa altresì , 
perchè s’ affezionino agli obbietti de’ quali 
fon corretti ad occuparfi . L’ attaccamento 
delle madri a’ lor fìgliuolini non procede , 
che dall’ elferne elleno fiate molto occupate 
a portarli , a partorirli , a fciorli dai loro 
inviluppi, e che’l fon tuttora nell’ allattar- 
li ; e fe negli uccelli i padri fembra , eh’ 
abbiano dell’ attaccamento ai lor piccini , e 
ne prendan cura al pari delle madri egli è 
perchè , ficcome effe , fi fono adoperati alla 
formazione del nido , e l’ hanno abitato , 
ed han avuto del piacere colle loro femmi- 
ne , il calor delle guali dura anche per molto 
tempo dopo che fono fiate fecondate , lad- 
dove nell altre fpecie d’ animali , in cui la 
ftagione degli amori è affai breve, e paffata 
quella fiagione , niente v’ ha eh’ affezioni 
i mafehi verfo le femmine, e fra quali non 
v’ è 1’ ufo de’ nidi , nè di tali altri comuni 
kvori , i padri non fono padri fe non fe 
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alla maniera degli Spartani ; eglino non han- 
no veruna cura di loro pofterità . 

L'orgoglio, e l’ambizione degli animali 
fi riduce al coraggio loro naturale , cioè , 
al fentimento , eh’ elfi hanno di lor forza , 
ed agilità ec. i grandi prendono a fdegno i 
piccoli , e mo (frano di fprezzare 1’ incita- 
trice loro audacia ; quello fartgue freddo, 
quella difpofizione di coraggio la fi accrefce 
anche mercè delf educazione; parimente le 
ne aumenta l’ardore , fi educano per via 
d’ efempio , e (Tendo fufcettibili , e capaci di 
tutto , trattane la ragione ; generalmente 
parlando, gli animali pofibno imparar a fare 
le mille volte ciò che han fatto una volta, 
a far di légni to ciò che non folevano fare, 
che per intervalli ,- a far per lungo tempo 
ciò che non facevano che per un filante, a 
far di buona voglia ciò che filile prime non 
$ inducevano a fare , che per forza , a fare 
per abiro ciò che fecero una fola volta a 
cafo , a fare da fe (lelfi ciò che vedevano 
fard dagli altri . L’ imitazione fi è ciò , che 
v’ ha di piò (lupendo- in tutti quanti i ri- 
tòltati; della macchina animale , ella n’ è' 
il mobile piò dilicato , e piò (lefo , ella fi- 
gura piò dappreffo il penfiero , e comecché 
negli animali la cagione frane puramente 
meccanica e materiale., maggiormente però 
ci forprende pe' fuoi effetti . Gli uomini non 
hanno mai fatte maggiori le maraviglie fo- 
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pra le (ci mie, fe non fe quando le han ve- 
dute imitare le azioni umane \ di fatto , egli 
non è troppo agevole il difl'mguere certe 
copie da certi originali ; d r altra parte sì 
poche fono le perfome , che veggan limpi- 
damente quanto divario v’abbia tra ’1 fare, 
e’1 contraffare, che le fcimie non pofTono 
non parere alla moltitudine degli uomini, 
foflarrze forprendenti , ed umilianti , a fe- 
gno che non ft pub guari difapprovare, che 
flavi flato chi fenza punto efitare abbia con- 
ceduto più di fpirito alla fcimia , che con- 
traffà, e copia l’ uomo , che non airuomo 
( fra noi pur si frequente ) che non fa nè 
copia nulla . 

Tuttavia le fcimie al pib al pih fono 
gente a talento , che noi fcambiamo per 

r ote di fpirito j avvegnaché pofleggano l’arte 
imitarci , non per quefto partecipano- meno 1 
della natura delle beflie, le quali tutte pih 
o meno hanno il talento dell' imitazione - 
Per verità , in preflòchè tutti gli animali 
queflo talento è limitato alla medefìma fpe- 
cie, nè fi flende punto oltre all’imitazione 
de’ lor limili ; laddóve la fcimia r che non 
appartiene alla noftra fpecie pih di quello , 
che noi apparteniamo alla fua , non laici» 
di ritrarre alcune delle noftre azioni ; ma 
ciò fuccede , perchè ci fomiglia per qualche 
rapporto , perchè eflernamente ella è con- 
formata a un di prefio come noi, e quell» 




groffolana forni gl ianza bada , perché ella 
poffa fare dei moti , ed anche una continua- 
zion di moti fimili ai noffri , in una pa- 
rola , perchè poffa imitarne così all’ ingrol- 
fo, di modo che tutti coloro, i quali ulano 
giudicare delle cofe pel folo efterno , ravvi- 
fano qui, ficcome altrove, del difegno, dell.' 
intelligenza , e dello fpirito , quando pur in 
realtà non v’ ha , che de rapporti di figura , 
di moto, e d’organizzazione. 

Pe’ rapporti appunto del moto il cane s’av- 
vezza all’ abitudine del fuo padrone , pe* 
rapporti della figura la fcimia contraffa i 
geli i dell’ uomo , pe’ rapporti d’ organizza- 
zione il cardellino ripete 1* arie muficali , e 
il pappagallo imita il men equivoco fegno 
del penderò, la parola, che all’ efieruo pone 
tanto divario tra uomo e uomo, quanto tra 
uomo e beftia , poiché ella eforime negli 
uni il lume , e la fuperiorità dello fpirito , 
nè lafcia trapellar negli altri , eh’ una con- 
fufion d’idee ofeure, od improntate , e che 
nel fatuo , o nel pappagallo ella manifella 
f ultimo grado della ftupidezza , vale a di- 
re , l’ impotenza , in cui trovanfi amendue 
di produrre internamente il penderò , ancor- 
ché non manchi loro alcuno degli organi 
neceflarj per farlo palefe , e conto . 

Egli è facile di provare vieanco meglio , 
l’imitazione non edere altro, eh’ un effetto 
meccanico, un rifultato tutt’ affatto macchi- 
, naie , 
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naie, la cui perfezione dipende dalla viva- 
cità, onde l’interno fenfo materiale riceve 
l’impreflìoni degli obbietti, e dalla facilità 
di manifeftarle, mercè la fimilitudine, e l’ar- 
rendevolezza' degli organi ertemi. Le perfo- 
ne aventi i fenfi fquinti , dilicati, facili alla 
commozione , i membri ubbidienti , agili , 
e fleffibili , rtando tutte l’ altre cofe in egua- 
glianza , fono i migliori attori , i migliori 
comici, e giullari, le migliori fcimie : i fan- 
ciulli fenza penfarvi ritraggono i gerti, imi- 
tano le maniere di coloro , co’ quali vivono ; 
fono eziandio forte inclinati a ripetere , e a 
contraffare. La maggior parte delle perfone 
giovani piìt vive e men penfanti , che non 
veggono falvo fe cogli occhi del corpo , di- 
fcernono non pertanto , e vertono a mara- 
viglia il ridicolo delle figure ; qualchefiafi 
bizzarra forma li ferifce , qualunque rappre- 
fentazione li punge, ogni novità li commo- 
ve: e sì gagliarda gliene fi fa rimprertione, 
che aneli’ effi rapprelentano ; raccontano aneli’ 
effi con entufiafmo , copiano facilmente e - 
con grazia : eglino adunque eminentemente 
portedono il talento dell’ imitazione , che 
prefuppone la più perfetta organizzazione , 
le più felici difpofizioni del corpo , e a cui 
niente ci ha di più contrario, eh’ una forte 
dofe di buon fenfo. 

In quefta guifa tra gli uomini, que’ che 
penfan meno , d’ordinario fono quelli, di’ han- 
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no maggior talento d’imitazione ; egli non è 
dunque da maravigliare, che’l fi trovi negli 
animali , che non riflettono niente affatto , 
il deggiono eziandio poi federe in eminente 
grado di perfezione, giacché non v’ha in 
loro cola , che loro fi opponga , non avendo 
eglino alcun principio , onde pollano volere 
éifere diverfi gli uni dagli altri . Per la noilr’ 
anima noi variamo tra noi , per la nofir’ 
anima noi Caino noi , da effo lei procede 
la differenza de’ nofiri caratteri , e la varietà 
delle nofire azioni ; gli animali all’ oppo- 
llo , che non han punto d’ anima , non han- 
no l’ io , eh’ è il, principio della differenza , 
la cagione cofiituente la perfona \ efii dun- 
que , quando 'fi fomigliano per l’organizza- 
zione , o che fono della medefima fpecie 
debbonfi ritrar tutti , e tutti fare le ftelfe 
cole , e alla beffa foggia , in fortuna imitarfii 
aliai più perfettamente , che non fi poffano 
imitare gli uomini vicendevolmente ; e. per 
conleguenza quello talento d’imitazione anzi- 
ché prefupporre dello fpirito e del penfiero 
negli animali , prova all’ oppofio * che ,ne 
fono affatto privi. 

Per la medefima ragione l’educazione dev- 
gli animali comecché aliai brev6, è mali Tem- 
pre felice : in pochi (fimo tempo.:fcfFt.' impa- 
rano che che fanno i lor genitori.*, e:,-)’ rà» 
parano in virtù d’imitazione -, eglino adun- 
que non fidamente haauo' l’ elperienza , cui- 
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poflfono acquillare mercè del fentimento , ma 
per mezzo dell’ imitazione profittano altresì 
dell’-efperienza acquilìata dagli altri. Gli 
animali giovani fi modellano fu i vecchi , 
elfi veggono , fche quelli all’ intendere certi 
romori , allo fcoprire di certi obbietti , al 
fentire certi odori s’avvicinano, ovvero fug- 
gono ; anch’ elfi s’accollano, o fuggono in- 
contanente con quelli fenz’ altra determina- 
trice caufa , fuorché l’imitazione; apprelfo 
poi o s’ accollano o fuggono da fe, e tutto 
foli , poiché han formato l’abito d’ avvici- 
narli, o di darli alla fuga, quantunque volte 
fia loro accaduto di provare le medefime 
fen fazioni . 

Dopo avere paragonato l’ uomo all’ ani- 
male , prefo cialcheduno in individuo , io palio 
a comparare l’uomo in fodera coll’ animale 
in mandra , e a ricercare al tempo Hello , 
quale polla elfere la cagione di quella fpe- 
cie d’ indullria , che pur s’ olferva in certi 
animali , fin anco nelle fpecie le più vili , 
e le più numerofe : quante cofe non fi dicon 
mai di quella di certi infetti ? i nolìri olTer- 
vatori ammirano a gara l’ intelligenza , e i 
talenti dell’ api ; dicon eglino , che quelle, 
hanno un genio particolare , un’ arte tutta 
propria per ben governarli , bifogna fa-, 
per offervarè per avvedercene ; un alveare 
è una repubblica , in cui ogni individuo 
non lavora , che per la focietà , e in cui 
E 2 
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tutto è ordinato , affegnato , ripartito con 
previfione , con equità, con prudenza ammi- 
revole : Atene non era regolata meglio , 
nè meglio ordinata : pii» che fi fegue olfer- 
vando qued’ amia di mofche, fcopronfi mag- 
giori maraviglie, un fondo di governo inal- 
terabile , e Tempre il medefimo , un profon- 
do rilpetto alla perfona reggitrice , una (in- 
goiare vigilanza al di lei fervigio, la più fol- 
lecita attenzione pe’ di lei piaceri , un collante 
amore per la patria , un ardore impercetti- 
bile per la fatica , una incomparabile ar- 
duità al lavoro , il maggior difinterelfe unito 
alla maggiore economia, la più fina geo- 
metria Impiegata nella più elegante archi- 
tettura ec» io non la farei mai finita, fe vo- 
lelfi foltanto fcorrere gli annali di quella 
repubblica , e cavare dalla lloria di quelli 
infetti tutt’i tratti, ch’hanno eccitata la ma- 
raviglia di tutti gli dorici . ' 

Indipendentemente ancora dall’entufiafmo, 
che fi vede pel proprio foggetto , tanto 
più s’ammira mai Tempre, quanto più lì da 
oflervando, e fi ragiona meno. In fatti qual 
eofa hawi più ingiuda , e incorrlìderata di 
queda ammirazione per le mofche , e di 
quede mire morali , che fi vorrebbero lor 
confentire, di quedo amore del ben comune, 
che in efloloro fi fuppone , di qued’ idinto 
fingolare, equivalente alla più fubtime geo- 
metria , idinto , cui s è volato recentemente 
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loro accordare , onde 1’ api , fenza titubar 
punto , rifolvono il problema , di fabbri- 
care colia maggior pojfibile fodezaa nel mi- 
nor pojfibile fpazio , e colla maggior fat- 
tibile economia ? Qual penfare all’ eccdTo , 
a cui fi fon fatti (ìttatti elogi ? poiché alla 
fin fine una mofca non debbe nella tetta 
d’ un naturalifta occupare maggiore fpazio 
-di quello , eh’ occupa nella natura ; e quetta 
maravigliofa repubblica agli occhi della ra- 
gione , non farà mai altro , che una turba 
di piccole bettie non aventi con etto noi al- 
tro rapporto , eccetto quello di fomminittrat- 
«i della cera, e del mele. 

Io non biattmo , nè condanno qui la cu- 
eiofità , fibbene i ragionamenti , e l’ efclama- 
ttioni : che fianfi attentamente ottervate le 
loro opere , e feguitati con diligenza gli 
andamenti , e i lavori loro , e delcrittane 
con efattezza la generazione , la moltipli- 
cazione , le metamorfofi ec. quelli fon tutti 
oggetti che potton pafeere il piacere d’ un 
• mturalitta ; ma ella è la morale, la teolo- 
gia degl’ infetti , eh’ io non pollo fentire a 
predicare ; fono le maraviglie che gli otter- 
vatori ci mettono , e l'opra le quali poi fchia- 
mazzano come fe v’ avellerò in realtà , ma che 
bil'ogna eiàminare ; ella fi è l’ intelligenza , 
la precifione , la cognizione ben anco dell* - 
avvenire, che lor s’accorda con tanta com- 
piacenza, eppure vuol fi lor torre ineforabU- 
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mente, «ch’io voglio procurar di ridurre al 
fuo giufto valore. 

Le mofche folitarie, in fede di quelli of- 
fervatori , non hanno fpirito veruno a para- 
gone delle mofche viventi in focietà ; quel- 
le , che non formano che delle piccole trup- 
pe ne han meno di quelle , che fono in gran 
■numero * e le api , che per avventura for- 
mano infra tutte la piùcopiofa focietà, fono 
altresì quelle j che vantano maggior inge- 
gno e gufto. Quello folo non baila egli a 
far credere , che quella apparenza di Ipirito 
o di genio , non è poi altro in verità , eh' un 
rifultato puramente meccanico , una combi- 
nazione di moti proporzionata al numero , 
un rapporto perciò folo complicato , che di- 
pende da parecchie migliaia d’ individui ? Non 
è egli noto , che qualunque rapporto , ed an- 
che qualunque difordine , purché fia collante , 
ci fembra un armonia , torto che ne igno- 
riamo le cagioni , e che dalla fuppofiziòne 
di quella apparenza d’ordine a quella dell’ 
intelligenza non v’ha che un palio? gli uo- 
mini amano meglio ammirare , che inter- 
narli , e pefeare a fondo . 

S’ accorderà dunque , fubito che prendendo 
le mofche a una per una, elleno han meno 
ingegno del cane, della feimia, e della piò 
parte degli animali ; s’accorderà aver elleno 
meno di docilità, meno d’attaccamento, di 
-jèntimento, in una parola, meno di qualità 
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relative alle no lire : quindi débbefi concede- 
re, che l’apparente loro intelligenza non pro- 
viene che dalla lor moltitudine unita : que- 
lla lleffa unione però non prefuppone intel- 
ligenza Veruna , poiché non s’unifcon per 
motivi morali , trovanti infieme fenza loro 
confentimento. Siffatta focietà pertanto non 
è altro , falvo (e un’ adunanza tifica ordinata 
dalla natura , c indipendente d’ ogni fine , 
d’ ogni cognizione, d’ogni raziocinio. La 
madre ape genera dieci mila individui in 
una volta fola , e nel medefimo luogo ; que- 
lli dieci mila individui, quando bene foriero 
mille volta piu llupidi , eh’ io non li fui*- 
pongo , fian coftretti , anche folo per fu!R- 
llere , di dillribuirfi in qualche maniera , 
operando tutti g*i uni al par degli altri con 
forze eguali , avran cominciato a recarfi di- 
fagio e danno , a forza d’ incomodarfi , e dan- 
neggiarli ghignerai! ben prello a farlo il men 
che fia poifibile, eh’ è quanto dire, ad aju- 
tarfi : fembrerà quindi , che s’intendano, e 
collimino al medelìmo fine . L’ olfervatore 
concederà loro ben prello delle mire, e tutto 
lo fpirito , che lor manca , egli vorrà ren- 
dere ragione d’ogni azione , ogni moto avrà 
ben torio il fuo motivo , e di là ufcirannr» 
delle maraviglie , o de’ mollri di ragiona- 
mento fenza numero ; poiché quelli dieci 
mila individui generati tutti in una volta, 
eh’ hanno abitati infieme , e ri fono trasfor- 
E 4 
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mati quafi tutti a un tempo , non poflbno 
non far tutti la medefima cofa , e prendere , 
per poco fentimento eh’ abbiano , le comuni 
abitudini , e ordinarli , e trovar il loro co- 
modo nello ftar infieme , ed occuparli nel 
loro domicilio , e riunirli, poiché fe ne 
fono allontanati ec. ; e di là , procede l’ ar- 
chitettura , la geometria, l’ordine , la pre- 
ci lione , l’amor della patria, la repubblica, 
in fomma , il tutto fondato , ficcome ognun 
vede, fopra l’ammirazione dell’ olfervatore. 

La natura non è ella abballanza flupenda 
per fe ftelfa , fenza che li vada cercando di 
caricarli di forprel'e e di maraviglie ,, che in 
realtà non vi fono, e che da noi vi fi met- 
tono ? Il Creatore non è egli abballanza 
grande per le fue opere, e crediamo noi di 
farlo maggiore colla noilra debolezza ? Dove 
ciò potefie fuccedere, quella farebbe la ma- 
niera d’ abballarlo . Chi in fatti ha una mag- 
giore idea dell’ Ente fupremo ? quegli , che ’l 
vede creare l’Univerfo, ordinare l’efillenze, 
fondare la natura fopra leggi invariabili e per- 
petue , ovvero colui , che il ricerca , e ’l vuol 
trovare attento a reggere una repubblica di 
mofche , e forte occupato intorno alla ma- 
niera , con cui debbafi piegare l’ala d’uno 
fcarafaggio ? 

Tra certi animali hacci una fpecie di fo- 
cietà , che fembra dipendere dall’ elezione 
di coloro , che la compongono , e che per 
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per confeguenza s’ avvicina affai più all’ in- 
telligenza e al difegno , che non la focietà 
delle api non aventi altro principio , eh’ una 
tìfica neceflità . <Jli elefanti , i calieri , le 
feimie , e parecchie altre ipecie d’animali 
fi cercano , s’ unilcono , vanno a truppe , s’aju- 
tano , fi difendono, s’ avvitano, e fottomet- 
-tonfi a’ comuni andamenti : fe noi non fra- 
ilornalfimo sì fovente quelle focietà , e le po- 
teflìmo offervare con pari facilità , che quel- 
la delle mofche, vi ci vedremmo lènza ve- 
-run dubbio ben altre maraviglie , che non 
pertanto farebbero foli rapporti e fole con- 
venienze tìfiche . S’aduni in un medefim» 
■luogo un gran numero d’animali della fleffa 
ipecie, non ne potrà non rifultare una certa 
dil'pofizione , un certo ordine di certe abi- 
tudini comuni , ficcome diremo nella ftoria 
del daino , del coniglio ec. Or tutta la co- 
mune abitudine ben lungi dall’ avere per ca- 
gione il principio d’ un’ intelligenza rifehia- 
rata , non prefu ppone all’ oppofto , che quel- 
lo d’una cieca imitazione. 

Tra gli uomini la focietà dipende meno 
dalle convenienze tìfiche, che dalle relazio- 
ni morali . L’uomo ha da principio bilan- 
ciata la fua forza e la fua debolezza , ha 
confrontata la fua ignoranza e la fua curio- 
fità , ha comprefo , che non bada a fe , e 
che da fe l'olo non può foddisfare a’ fuoi bi- 
fogni , ha conofciuto il vantaggio , che gliene 
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tornerebbe dal rinunziare all’ ufo illimitato 
della propria volontà per acquillare un di- 
ritto fall’ altrui ; egli ha fatte delle riHefi- 
/ioni fopra P idea del bene e del male , e coll’ 
aiuto del lume compartitogli dalla bontà del 
Creatore , fe P ha imprefTa in fondo al cuore ; 
egli ha veduto , che la folitudine non fa- 
rebbe fiata per effolui , eh’ uno flato di dan- 
no e di guerra , ha cercato la fìcurezza e la 
pace nella focietà , ha rivolte , ed unite le 
fue forze e i fuoi lumi all’ altrui , affine 
di così aumentarli : quefP unione è la mi- 

S lior opera dell’ uomo , e ’l più faggio ufo 
i fua ragione . In fatti , egli non è tran- 
quillo , nè forte , nè grande , egli non co- 
manda all’ Univerfo per altro, che per aver 
faputo comandare a fe medefìmo , e domare, 
e foggiogare fe, ed imporfi delle leggi; in 
una parola , non è altramente uomo , fuor 
folo perchè ha faputo unirfi all’ uomo , 

Egli è vero , che tutto è concorfo a ren- 
dere P uomo focievole ; poiché febbene le fo- 
cietà grandi e pulite dipendan certo dall’ufo, 
c talora dall’ abufo fattofi della ragione , 
elleno però fono Hate indubitatamente pre- 
cedute da piccole focietà non provegnenti 
d’altro, a così dire, che dalla natura. Una 
famiglia ella fi è una focietà naturale tanto 
più fiabile , e tanto meglio fondata , quanto 
fono maggiori le indigenze e le cagioni d’at- 
taccamento . Ben differente dagli animali , 
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l’uomo non efifle quafi tampoco , allorché 
nal'ce ; egli è nudo > debole , incapace d’ al- 
cun moto , privo d’ogni azione , ridotto a 
tutto dover l'offerire: , la lua vita difende 
dagli aiuti , che gli fi porgono. Quello flato 
della fiacca ed impotente infanzia dura affai ; 
la neceflità de* lòceorfi diviene dunque un’ 
abitudine , che loia ballerebbe a produrre 
il mutuo attaccamento tra il fanciullo, e 1 
genitori ; ma liccome a mifura che il fan- 
ciullo crefce , acquifta onde poterli aiuta- 
re così un poco , e liticamente ha minor 
bifogno di foccorl'o , e i genitori per lo 
contrario lui curan piìi , eh’ ei non fi cura 
d’effi , avviene mai Tempre , che l’amore 
dil'cende affai piìr, che non rilale : l’ at- 
taccamento de’ genitori diventa ■eccelfivo , 
cieco , idolatra , e quello de’ figliuoli fi ri- 
mane tiepido , nè rinvigorire altrimenti , 
le non fe quando la ragione palla a l'vilup- 
pare il germe della gratitudine. 

Così la focietà , confiderata eziandio in 
una fola famiglia , prefuppone nell’ uomo 
la facoltà razionale ; la lòcietà negli ani- 
mali , che fembrano unirli liberamente e per 
accordo , prefuppone la fperienza del fenti- 
mento ; e la lòcietà delle befìie , le quali 
a guifa dell’ api trovanti infieme fenz’ efferfi 
cerche , non fuppone nulla . Quai che ne pof- 
fan effere i rilultati , egli è chiaro , che non 
furono nè preveduti , nè ordinati , nè con- 
E 6 
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eepiti da coloro , che gli efeguifcono , e che 
non dipendono d’altro , fuor folo dal mec- 
eanifmo univerfale , e dalle leggi dei moto 
ftabilite dal Creatore . S’adunino in uno 
fletto luogo dieci mila automi animati d’ una 
fona viva , e determinati tutti quanti dalla 
perfetta fomiglianza dell’ interna , ed efterna 
loro forma , e dalla conformità de’ moti loro 
a fare ognuno la medefima cofa in quel me- 
defimo luogo ; rifulteranne necettariamente 
un’ opera regolare : i rapporti d’ eguaglianza , 
di fimilitudine , di fituazione , vi fi ravv- 
ieranno , poiché dipendono da quelli del moto , 
che in tutti fupponghiamo eguali e confor- 
mi ^ vi fi troveran parimente i rapporti di re- 
golata politura , d’eflenfione, di figura, giac- 
ché noi fupponghiamo lo fpazio Affato , e cir- 
«ofcritto; e dove da noi fi confenta a quelli 
automi il minimo grado di fentimento , e 
tanto folo , quanto è richielto a fentire la 
propria efillenza , mirare alla propria con- 
fervazione, e fuggire le cofe nocive, e defi- 
derare le convenienti ec. l’ opera non pur fia 
regolare, proporzionata, fintata, limile, egua- 
le, ma avrà in oltre l’aria della fimmetrla , 
della fodezza, del comodo ec. al pii* fublime 
punto di perfezione , poiché nel formarla , 
ciafcheduno de’ prelati mille individui ha cer- 
cato di difporfi nella maniera a fe più co- 
moda , e a un tempo fu collretto ad agire , 
e locarli nella foggia meno incomoda agli 
altri . 
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Dirb ancora una parola ; quelle cellette 
delle api ; quelli efagoni ammirati e predi- 
cati cotanto mi fomminiltrano un’ altra prova 
contro t’entufìafmo , e la maraviglia : que- 
lla figura, per quanto la ci fembri , e nella 
fpeculazione fia di fatto tutta geometrica e re- 
golare , ella qui non è altro , eh’ un rifia- 
tato meccanico , e molto imperfetto , che 
foventemenre feontrafi nella natura , e fi rav- 
vifa eziandio nelle più informi produzioni ; 
i crillalli , e parecchie altre pietre , alcuni 
fali ec. , nell’ atto di formarG , pigliano co- 
llantemente fiffatta figura . Olfervinfi le pic- 
cole fcaglie della pelle d’una rouffette { a ) , 
lì vedrà , che fono efagone , poiché ogni fra- 
glia crefcendo a un tempo fi contraila , e ten- 
de ad occupare il maggiore fpazio , che fia 
fattibile nel dato fpazio : quelli medefimi efa- 
goni veggonfi nel fecondo llomaco degli ani- 
mali ruminanti , trovanfi ne’ femi , e ne’ loro 

S ufci , e in certi fiori ec. Empiali un vaio 
i pifelìi , o piuttollo d’ alcun altro grano 
cilindrico, e dopo avervi fopra verfata tant* 
acqua , quanta ne polfon capire i rimali in- 
tervalli tra quelli granelli , chiudafi efatta- 
mente ; fi faccia bollire quell’ acqua , tutt’ i 
cilindri prenderanno la figura di colonne a fei 



£«) Ella fi è una fpecie di pefee marino , che fo- 
miglia molto al cane marino , ma è più picco!* . 
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facciate. Ne apparifce chiara la ragione tutt’ 
affatto meccanica : ogni granello di figura 
cilindrica tende, mercè il l'uo gonfiamento, 
ad occupare il più che fi poffa di fpazio in 
un dato fpazio ; elfi dunque per la reciproca 
compreffione diventano tutti neceffariamente 
efagoni . Ogni ape cerca anch’ elfa nel dato 
fpazio d’ occuparne quella maggior parte, che 
per lei fi polla , e poiché il corpo delle api 
è cilindrico , le cellette loro non polfono 
non riulcire efagone , per la fielfa addotta 
ragione degli fcambievoli oftacoli. 

Si concede più di fpirito alle mofche, le 
cui opere fono più regolari ; le api , dicon elfi, 
fono più ingegnofe delle vefpe , e de’ cala- 
broni ec. che fanno d’architettura anch’ egli- 
no, ma i cui lavori fono più groffolani , e 
più irregolari , che non quei dell’ api : non 
fi vuol vedere , o non fe ne dubita , che fif- 
fatta maggiore o minore regolarità dipenda 
unicamente dal numero , e dalla figura e 
nuli’ affatto dall’ intelligenza di quelle be- 
ffioline : quanto fono più numerofe , tanto 
più havvi di forze , che operano egualmen- 
te , e al tempo medefimo fi contraffano , e 
per conleguenza nelle produzioni loro tanto 
più fi trova di violenza meccanica , di re- 
golarità forzata, d’apparente perfezione. 

Gli animali, che maggiormente famiglia- 
no all’ uomo per la lor figura , ed organiz- 
zazioae, a dilpetto degli apogoliffi degl’ in- 
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ietti , fian dunque mantenuti nell’ antico Ior 
pofleflò di fuperiorità a tutti gli altri ani- 
mali per le qualità interne ; e quantunque 
fiano infinitamente diverfe da quelle deli’ 
uomo, non eflendo, ficcome noi abbiam pro- 
vato , che rifultati dell’ efercizio , e della 
fperienza del fentimento , tuttavia i detti 
animali fono per quefie facoltà medefime 
molto fuperiori agl’ infetti ; e ficcome nella 
natura tutt’ è , e tutto fi fa per gradi , fi può 
flabilire una fcala per giudicare de’ gradi 
delle qualità intrinfeche di ciafcheduno ani- 
male, prendendo per primo termine la parte 
materiale dell’ uomo , e collocando quindi 
gli animali a differenti diftanze , fecondo che 
in realtà maggiormente sì per la forma eter- 
na, come per l’organizzazione interna vi fi 
avvicinano , o fe he feoftaqo ; di modo che 
la feimia , il cane, l’elefante, e gli altri 
quadrupedi fpetteranno alla prima clafle ; i 
cetacei , che come i quadrupedi e l’uomo 
hanno carne , e fangue , e fono vivipari , 
li collocheremo nella feconda ; nella terza 
fian porti gli uccelli , perciocché a voler 
tutto confiderare, effi variano dall’uomo più 
» de’ pefei, e de’ quadrupedi ; e fe non v’avef- 
fero degli enti , che come l’ortriche , o i 
polipi iembra, che non poflòno eflerne più 
diverfi di quel che fono, gl’infetti farebbero 
eglino a buon diritto locati nell’ ultima 
clafle delle bertie . 




Ma fé gli animali fono sforniti d’intel- 
letto , di lpirito , e di memoria , fe fono 
privi d’ogni intelligenza, fe tutte le loro 
facoltà dipendono da’ lor fenfi , fe fono ri- 
ftretti all’ «fermio, e alla fperienza del lòlo 
fentimento , donde può ella mai derivare 
quella fpecie di previdenza , che pur fi ot 
ferva in alcuni di loro 2 il lolo fentimento 
può mai egli fare , che durante la ftate s’am- 
malfin de’ viveri, onde fuffiftere nell’inver- 
no ? quello non fuppone fors’ egli una com- 
parazion de’ tempi, una cognizione dell’ av- 
venire, una ragionevole inquietudine 2 per- 
chè mai nella buca d’un ratto campereccio 
troveralTi tanta quantità di ghiande lui finir 
dell’ autunno , quanta ne balli a l'ollen tarlo 
infino alla vegnente ftate 2 perchè quella 
abbondante ricolta di cera , e di mele negli 
alveari? perchè le fòrmiche fanno anch’ elle 
delle provvifionii e gli uccelli nidifichereb- 
ber -eglino, dove non fapeflero far loro me- 
ilieri di nido per depofitarvi le uova , ed 
allevarvi i lor piccini ec. ì e perchè tant’ altri 
fatti particolari, che fi narrano intorno alla 
previfione delle volpi , che nafcondono iti 
diverfi luoghi le lor prede , per ritrovarle 
al bifogno , e nudrirfene per parecchi gior- 
ni , della lottigliezza de’ gufi , che fanno 
con fer vare, la loro provvifione di forci , tron- 
cando loro le zampe, onde non poflàn fug- 
gire , della maravigliofa penetrazion delle 
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pecchie , che fanno in oltre , che la reina 
loro debbe deporre nel dato tempo un dato 
numero d’ uova d’ una certa fpezie , donde 
debbono ufcire de’ vermi di mofche mafchie, 
e un altro dato numero d’uova d’ un’ altra 
Torta , donde debbon fortire le mofche neu- 
tre, e che in conleguenza di fiffatta cogni- 
zion dell’ avvenire conllruifcono un dato nu- 
mero di alveoli più grandi pe primi , e un 
dato numero d’ alveoli più piccoli pe’ fe- 
condi ì ec. ec. ec. 

Prima di rifpondere a tali quiftioni » ed 
anco di ragionare fopra tai fatti , bi fogne- 
rebbe effere ficuri della loro realtà e certez- 
za , bifognerebbe , che in vece d’ effere rac- 
contati dal volgo , o promulgati dagli offcr- 
vatori amanti di ciò , eh’ è maravigliofo , 
foflero flati veduti da perfone fagge , e rac- 
colte da filofofi : io fono perfuafo , che tutte 
le pretefe maraviglie dileguerebbono, e che 
riflettendovi fopra fi feoprirebbe la cagione 
di ciafcuno di tai fatti in particolare. Ma 
diamli per un momento tutti per veri , e 
accordiamo con que’ , che li raccontano , 
agli animali la previdenza , e ben anco la 
cognizione dell’avvenire, ne rifulterà forfè, 
che ciò fia un effetto di loro intelligcnia ? 
fe quefto fofle , ella fupererebbe di molto 
la noftra, poiché la previdenza noftra è mai- 
fempre conghietturale , le nofire cognizioni 
dell* avvenire non fono che dubbie , tutto 
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il lume della noftr’ anima balla appena a 
farci vedere così a mezz’ aria le probabilità 
delle cofe future : quindi gli animali , che 
ne raggiungon la certezza , poiché fi de- 
terminano di più- , e fenza mai ingannarli , 
avrebbero in fe qualche cofa d’ affai fupe- 
riore al principio della cognizion nollra , 
avrebbero un’ anima molto più penetrante, 
e veggente con maggior chiarezza della no- 
ftra . Io chieggo fe quella confeguenza non 
ripugni alla religione del pari che alla ra- 
gione . 

Non pub dunque Ilare , che gli animali 
abbiano una certa notizia dell’avvenire mercè 
d’ una intelligenza limile alla nollra , giac- 
ché noi non ne abbiamo j che nozioni af- 
•fri dubbie , ed imperfette : a che dunque 
confentir loro con tanta facilità una proprietà 
sì fublime ? perchè digradarci sì a torto ? 
fuppolla la certezza de fatti , non farebbe 
egli men contrario alla ragione rifonderne la 
caufa nelle lèggi meccaniche llabilite, ficca- 
rne tutte- f altre della natura dalla volontà 
del Creatore ? La ficurezza , onde gli ani- 
mali agifeono , la certezza della determina- 
zion loro ballerebbe da fe fola a farci cort- 
«hiudere , elTere quelli effetti d’ un pretto 
meccanifmo . Il più didimo carattere della 
ragione fi è il dubbio, la deliberazione , il 
confronto ma i movimenti , e le azioni 
■indicanti la decifione , e la certezza corri- 
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provano a un tempo il meccanifmo , e la 
ftupidezza . 

Tuttavia , poiché le leggi della natura 
quali noi le conofciamo , non ne fono che 
gli effetti generali , e i fatti , di cui fi trat- 
ta , fono per lo contrario effetti particola- 
riffìmi , farebbe cofa non pur indegna d’ un 
filofofo, ma difdicevole altresì alla idea, che 
noi deggiamo avere del Creatore , il cari- 
carne la volontà di tante piccole leggi mal 
a propofito , farebbe un derogare alla lua on- 
nipotenza , e alla nobile femplicità della na- 
tura l’ affibbiarle quella moltitudine di par- 
ticolari llatuti., l’uno de’ quali non farebbe 
fatto , che per le mofche , 1’ altro pe’ gufi , 
X altro pe’ topi ec. , non è egli da ufarfi in 

• vece ogni sforzo per rivolgere quelli effètti 
. particolari agli effetti generali , e dove ciò 

non (offe fattibile , lafciarli da parte , e ri- 
nunziare alla pretenfioné di fpiegarli finat- 
•tantochè col mezzo di nuovi fatti , e di nuo- 
ve analogie poteffimo conofcerne le cagioni ? 

Veggiamo adunque, fe in realtà fono ine- 

• fplicabili, fe cotanto maravigliofi , ed ezian- 
dio fe verificati* La previdenza delle for- 
miche non è poi altro, che un pregiudizio^ 
a forza d’ olfervarle fu loro conceduta , e a 
forza d’ olfervarle meglio fu loro tolta ; effe 
fono intormentite tutto l’ Inverno , dunque 
le loro provvifioni non fono , eh’ ammali! 
luperiìui , ammaifi raccolti fenza dileguo <, 




fenza cognizion dell’ avvenire , giacché in 
virtù di quella medefima cognizione n’ avreb- 
bero preveduta F inutilità . Non è egli tutt’ 
affatto naturale, che animali aventi un do- 
micilio filfo , dove fono avvezzi di portare 
T alimento , di cui attualmente han meflie- 
ri , e che ne lluzzica 1’ appetito , ne trafpor- 
tino affai piti di quello , che faccia lor d’ uo- 
po , determinativi dal folo fentimento , e 
dal piacere dell’ odorato , e d’ alcun altro 
de’ lor fienfi , e fcorti dall’ abito fatto di por- 
tar via i loro cibi , per mangiarfeli in quie- 
te? anche quello non dimoflra forfè, eh’ effi. 
non han punto di raziocinio, ma folo folo 
del fentimento ? per la lleffa ragione le pec- 
chie adunano molto piti di cera, e di mele, 
che loro non bilogna : noi adunque profittia- 
mo non del prodotto della loro intelligen- 
za , ma degli effetti bensì della loro ltu* 
pidezza ; poiché F intelligenza porterebbele 
neceffariamente a non ne racorre fuor folo 

J iuanto a un di preffo loro abbi fogna , e a 
paragnar la fatica di tutto il rimanente, maf- 
fìmamente dopo la funeda fperienza , che Af- 
fatto lavoro è di mera perdita , giacché tutto 
il luperfluo lor fi toglie , e quella abbon- 
danza finalmente fi è F unica cagione della 
guerra, che lor fi muove, e la forgente della 
deflazione , e turbolenza di lor focietà . 
Egli è tanto vero , eh’ effe lavorano in virtù 
fpltanto d’ un cieco fentimento , che le fi 
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portone» obbligare al lavoro per così dire , 
quanto mai fi vuole : finché v’ ha de’ fiori , 
che lor fi confanno ne’ paefi , cui abitano , 
non certano di trarne la cera e il mele; el- 
leno non interrompono il lor travaglio , nè 
metton fine alla raccolta , fe non perchè non 
trovan più che raccorre . Si è penfato di tra- 
sferirle , e farle viaggiare in altre contrade , 
dove v’ abbian tuttora de’ fiori , elleno ripi- 
gliano allora il lavoro , e continuano rac- 
cogliendo, ed ammontichiando , finché i fiori 
di quello nuovo paefe fiano anch’ erti venuti, 
meno , od appartiti ; e fe fi portan in un’ 
altra contrada tuttavia fiorente , alla fterta 
maniera profeguiranno raccogliendo, ed am- 
maliando : il loro lavoro adunque non è al- 
trimenti nè una previdenza , nè una fatica , 
die imprendono a fare con drfegno di prov- 
vederli , egli è anzi un moto fuggerito dal 
fentimento , e quello moto perfevera , e li 
rinnova tanto , e per tutto quel tempo , che 
durano gli oggetti ad elfo relativi . 

Io ho preio ad informarmi particolarmen- 
te de’ topi campeltri , e ho vedute alcune 
delle loro buche ; d’ordinario fon divife in 
due , nell’ una fi (gravidano , nell’ altra am- 
mucchiano che che folietica l’appetito loro. 
Quando fan elfi da fe le buche , non le fan- 
no grandi , e allora non ci polfon riporre 
che una molto piccola quantità di grani : 
ma dove trovin fotto ii tronco d’una pianta 
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un grande fpazio , vi fi allogano , e ’1 riem- 
piono , quanto mai poffono , di grano , di 
noci , di noccivole , di ghiande , fecondo la 
natura del pael'e , cui abitano ; di modo che 
la provvifione anziché corri lpondere al bi- 
fogno dell’ animale , corrifponde foltanto alla 
capacità del Zito . 

Ecco pertanto le provvifioni delle formi- 
che , de’ topi , delle pecchie già ridotte ad 
inutili cumuli , fproporzioriati j e raccolti 
fenza configlio ; ecco le piccole particolari 
fuppode leggi di lor previfione ricondotte 
alla legge reale e generale del fentimento : 
lo (ledo avverrà della previdenza degli uc- 
celli . Egli non è neceflfario di accordar loro 
la cognizione dell’ avvenire , o di ricorrere 
alla luppofizione d’una legge particolare, 
eh’ avefle a lor favore riabilita il Creatore , 
a rendere ragione della cortruzion de’ lor nidi ; 
a farli fon condotti gradatamente ; da prin- 
cipio trovano un luogo , che lor fi confà , 
vi fi adagiano , e portanvi che che rende- 
ndo piti comodo ; quello nido non è altro , 
eh’ un luogo , cui riconofceranno , e dove 
abiteranno fenza inconveniente , e Raggior- 
neranno tranquillamente : l’ amore fi è il fen- 
timento , che li guida e gli eccita a firfatt» 
lavoro ; han meltieri reciprocamente l’ un 
dell’ altrp, Hanno bene infieme , procurano 
di nafeonderfi e d’involarfi al redo dell’ Uni- 
verfo divenuto loro piucchè mai moledo e dan- 
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nofo'; fi fermati pertanto ne’ più folti fiti- 
delle piante , ne luoghi più inacceffi , e d 
oicun , e _per (ottener vifi , per dimorarvi 

dX a f., m r a,er jT men difa 8 iata > ammalano 
delle foghe, .difpongono de piccoli materia- 

ia .? 0 a - ® ara P ?r comune lor 
abitazione ; gli uni men induftri , o men 

d dicati non fanno che de’ lavori abbozzati, 
così all ingroflb, gli altri fi contentano 
J fr C ‘ Ò ? c . .^rovan già fatto, e non hanno, 
altro domicilio, falvo fe i buchi, che fcon- 

’ ° a Vafi » che Ior P r oferi fcono . 

1 utte quelle opere fono relative alla loro 
organizzazione , e dipendenti dal fentimen- 
°> il quale, per qualunque fiane il grado* 
non può mai produrre il raziocinio , e molto 
meno quella previfion intuitiva , quella certa 
cognizione dell’ avvenire , che in elTo loro 
vuoili fupporre . 

Può ciò comprovarli conefempj famigliati r 
quelli ammali non folamente non fanno , 
die fia per Accedere , ma ignorano ezian- 
dio, che fia fucceduto. Una gallina non di- 
limgus le fue uova da quelle d’ un altro uc- 
cello , ella non vede che le piccole anitre , 

Ini EH*, ' a nafce1 ?’ non le appartengono punto, 
ella cova uova di creta , donde non debbe na- 

icer nulla , con quella follecitudine , onde co- 
vereboe le proprie , ella adunque non conofce 
ne J pairato , né il futuro, e s inganna ezian- 
dio lui preiente.. Perché .gli uccelli de cor. 
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tili non nidificano anch’ erti come gli altri ? 
forfè perchè il mafchio fpetta a molte fem- 
mine? o piuttolìo perchè eflendo dimettici, 
famigliari, ed avvezzi ad efifere riparati da- 
gl’ inconvenienti , e dai danni , non hanno 
verun bifogno d’involarfi agli occhi, muna 
abitudine di andar cercando la ficurezza nel 
ritiro, e nella folitudine? quello fi potrebbe 
in oltre provare col fatto , poiché entro la 
medefimà fpecie fa fovente l’uccello fel vag- 
lio ciò , che non fa il dimeltico ; la polla- 
nra , e l’anitra felvatica forma de’ nidi , la 
, ■ gallina, e l’anitra domeftica non ne fa pun- 
to ; I nidi degli uccelli , le cellette delle 
mofche, le provvifioni delle pecchie, delle 
formiche , de’ topi campeltri non prefuppon- 
gono adunque niuna intelligenza nell’ ani- 
male , e non provengono da alcune leggi 
particolarmente llabilite per ciafcheduna fpe- 
cie , ma dipendono ficcome tutte quante 
l’ altre operazioni degli animali dal numero, 
dalla figura, dal moto, dall’ organizzazione, 
e dal ientimento, che fono le leggi della' 
natura generali , e comuni a tutte le foftan- 
ze animate. 

Egli non è pertanto da maravigliare , che 
l’uomo, che conofce sì poco fe medefimo, 
che confonde sì fpefTo le fue fenlazioni , e 
le fue idee , che diltingue sì male il pro- 
dotto della fua anima da quello del fuo 
cervello, fi ponga a paragone cogli animali , 

e norv 
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e non ammetta tra fe e loro , eh’ una dif- 
ferenza dipendente da un poco piti , o da 
un poco meno di perfezione negli organi ; 
egli non è da ftupire , che li faccia ragio- 
nevoli , intendenti, determinantifi al par di 
fc, e che loro attribuifea non pur le qua- 
lità fue proprie , ma sì ancora quelle , che 
mancano a lui . Ma s’efamini un poco l’uo- 
mo , fcavi a fondo , fi notomizzi , e rico- 
nofeerà ben torto la nobiltà del fuo elfere , 
fentirà l’efirtenza della fua anima , cefferà 
d’ avvilirli , e vedrà tutt’ a un tratto l’infi- 
nita diftanza , che 1* Ente fupremo ha porta 
tra le bertie , e lui . 

Iddio folo comprende il pattato , il pre- 
fente , e l’avvenire , egli è d’ogni tempo, 
e vede in tutti i tempi : l’ uomo , che non 
dura che pochi irtanti , non ifeopre che que- 
lli iftanti ; ma una Potenza viva , immor- 
tale paragona quell’ irtanti , li diftinpue , li 
mette in ordine , e mercè di Lei l’uomo 
conofce il prefente , giudica del pattato , e 
prevede il futuro. Togliete all’ uomo que- 
llo lume divino , voi n’ ofeurate , ne can- 
cellate l’ eflere , ei non rimarrà che anima- 
le : egl’ ignorerà il pattato , non farà con- 
ghiettura dell’ avvenire, nè faprà tampoco 
che fiali il prefente. 



Tom. VII . F 



Digitized by Google 



r 





Digitized by Google ! 



STORIA 

NATURALE. 



DELLA DESCRIZIONE DEGLI ANIMALI . 



125 



STORIA 

NATURALE. 

\ 



BELLA DESCRIZIONE DEGLI ANIMALI . 

C 

f A definizione è una delle prin- 
cipali parti della Storia Natu- 
rale degli animali, dipendendo 
le altre da eflfa per la certezza 
e per l’intelligenza de’ fatti; 
imperciocché , non fi può fco- 
prire il meccanifmo degli organi , nè com- 
prenderne le differenti operazioni , fe non fe 
dopo avere offervato bene ciafcun animale , 
sì all’ efterno , come nell’ interno . Torto che 
ci lafciamo rapir dietro alle nortre conghiet- 
ture , fiamo foggetti a prendere degli abba- 
gli ; l’ opere del Creatore fono tanto mara- 
vigliofe , e tanto deboli i nortri lumi , che 
non ne potfìam conofcere nelle produzioni 
della natura fuor l'olamente quello , che ab- 
biam veduto,. e tanto lol giudicarne, quanto 
le abbiamo offervate . L’ oflervazione e la de- 
finizione adunque fono i migliori mezzi , 
che abbiamo per acquiftare delle cognizioni 
nella Storia Naturale , e per trafmetterle 
agli altri : ma ognuno ha una certa propria 
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maniera d’olferyare corrifpondente all’ eflen- 
fione del fuo fapere e del fuo fpirito ; piuc- 
chè fi fa , più fi va innanzi feoprendo in 
virtù dell’ oljervazione , e fi fan valere le feo- 
perte proporzionatamente alla forza dell’ in- 
gegno e del gulìo , onde «’è dotato : non 
v’han per confegueriza nè principi , nè re- 
gole da fiabilirfi per guidar l’ offervatore ; 
le ftrade , che gli fi potrebbero aprire , non 
fi conformerebbero alla fua andatura , egli 
è coftretto ad arredarli da principio in quel- 
le , nelle quali fi trova pollo , nè può bat- 
terne delle nuove , le non fe a mifura de’ pro- 
gredì , che va facendo . 

Chi deferì ve per lo contrario debbe ren- 
dere ragione al pubblico del metodo , eh’ ei 
fegue nelle fue deferizioni : la feelta di que- 
llo metodo è importantiifima , dipendendone . 
non pur la chiarezza della defcrizionc , ma 
sì ancora le confeguenze , che fe ne poflon 
trarre . Egli è adunque allolutamente necefi- 
fario di convenire ne’ principi e nelle regole 
da feguirfi efattamente in tutte le deferizio- 
ni , e di proporli un metodo di definizione 
in luogo de’ metodi di nomenclatura , che 
fin qui hanno occupata la maggior parte 
de’ Naturalilli . 

Una nomenclatura ragionata non è altro, 
eh’ una ferie di definizioni . Prendanfi ad efa- 
roinare tutte le dillribuzioni metodiche fatte: 
già fu i differenti regni della Storia Nata- 
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Tale , vedraffi chiaramente , eh’ ogni frafe è 
la diffinizione d’una fpecie : i caratteri ge- 
nerici rapprefentano una diffinizion generale 
di tutte le fpecie comprefe fotto il medelimo 
genere ; finalmente troveranfi negli ordini , 

0 nelle elafi! delle diffinizioni anche più ge- 
nerali comprendenti tutte quelle de’ generi ; 
tali fono i metodi di nomenclarura , che fi 
danno per principi nello fiudio della Storia 
Naturale , e dello è lo fiato prefente di que- 
lla feienza nella maggior parte degli Autori. 

1 Naturalifti fon erti dunque tuttora in que’ 
fecoli tenebrofi,, ne’ quali gli unwrfah , e 
le categorìe della Scolafiica formavano l’ Ab- 
bietto delle meditazioni di tutt’ i Dotti 2 G fa- 
cevano allora degli sforzi per unire tutte 
le parti delle feienze in una formola , rap- 
prefentando tutto l’Univerfo nell’ albero di 
Porfirio -, il quale non pertanto non è altro , 
eh’ un metodo di nomenclatura , e una ferie 
di diffinizioni , Gccome te nofire metodiche 

diftribuzioni di Storia Naturale. * 

Per poco eh’ un rifletta a’ progrefli delle 
feienze , vedrà , che quanto quelle fiorivan 
meno, tanto più gli uomini fi fono creduti 
capaci di tutto intendere , e di tutto fpie-. 
gare . Di nulla fi dubitava nella fcolafiica. 
filofofia -, poiché fi faceva con filiere la feienza v 
nelle diffinizioni , ciafcuno volea diffinire pri- 
ma d’ aver ben conofciuto , col qual mezzo , 
non s’avea , eh’ un fallace fimulacro delle. 

F 4 
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fetenze umane : in quella proporzione, che 
fi fono acquifiate delle nuove cognizioni , 
fi è riconolciuto l’errore . Prefentemente fi 
tien per fermo efier difficilifiìmo il diffinire 
quelle colè , che conofconfi meglio , poiché 
la diffinizione non è , che il rifultato delle 
noftre cognizioni , che fon mai fempre limi- 
tate , ed anche fallaci . I Naturai irti nomen- 
clatori fono i foli , che ferbano l’ antico pre- 
giudizio, elfi ritardano l’avanzamento della 
Storia Naturale alla fielfa maniera, onde i 
Filofofi fcolaftici arrefiarono per si lungo tem- 

S o i progredì delle fetenze ; efiì vogliono 
iffinirc le diverfe produzioni della Natura 
innanzi d’averle ben deferitte : quello è un 
voler giudicare prima (favere conofciuto, e 
infegnare agli altri ciò , eh’ ignoriamo noi 
medefimi . Così i metodi di nomenclatura , 
e le diffinizioni in efiì contenute non fono , 
che imperfettifiimi fchizzi del quadro della 
natura , che non può eflere efprefia , fe non 
fe per via di deferizioni compiute. 

• La deferizione d’una cofa ne racchiude 
la diffinizione , e toglie tutte le difficoltà , 
che potrebbon nafeere intorno all’ incertezza 
del nome , per confeguenza un buon metodo 
di deferizione non folamente equivale ai mi- 
gliori metodi di nomenclatura , ma sì ancora 
fi contiene tutti , tanto per riguardo alle 
diffinizioni , quanto per conto de nomi ; e ’l 
metodo di deferizione non può già efferc 
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arbitrario, nè fuggetto agli errori delle con- 
venzioni degli uomini , poiché le loro de- 
scrizioni presentano il lor fuggetto tutt’ in- 
tero , e per dirtelo , e tale , quale f ha pro- 
dotto la natura . 

Nella Storia Naturale le defcriiioni tanto 
ibi poflono e fiere vere, quanto fono compiu- 
te ; poiché fedi ciafcun obbietto non fi deferivo 
eh’ una , o più parti , Senza comprendere la 
totalità del fuggetto , non fi rapprefenta eh’ un 
quadro difettoso, o chimerico r in farti, qual 
idea fi pub mai concepire d’un animale, di 
cui non ci fi metta davanti altro , che i den- 
ti , le mammelle , o i diti ì che ci offre mai 
un comporto cotanto aflurdo? al più al più 
egli è un enigma , di cui i Naturalifti hanno 
il nome , e cui gli altri non pofion certo 
indovinare. A rendere ciò più fenfibìle , 
efemplifichiamo , e dimandiamo : Quali fono 
gli animali , che variano da molti altri pi 
denti , che n hanno fei incifivi in ciafcun a 
mafcella , ritorti nella fuperiore , fportanti 
rtelP inferiore , eh' hanno i denti canini a (fai 
corti , e lontani dagli altri , e un unghia 
fola ne' piedi , e due mammelle ali angui- 
naglia? Un Naturatila (j) Tifponderà incon- 
tanente : la vortra dimanda è troppo lunga 
di tre quarti , Arirtotele ha detto tutto in 

?3 , 



(a) Lynn. Syft. Nat 1748. J>ag. n. 
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una parola : fono i foliped't , vale a dire i ca- 
valli , gli afini , i muli , e i zebri , Ma , 
e che penferanno le perfone , che voglion et 
fere inftruite? che faranno di quelli denti , di 
quelle poppe, di quell’ unghia , eh’ è il tutto, 
che lor fi prefenti ? non fi prenderanno già 
l’ incomodo di andare aprendo la bocca a tutti 
gli animali per numerarne i denti ^ d’altra 

f »arte mal potrebbono per elfi dillinguerc 
e femmine , che non ne hanno tanti , quanti 
i mafehi , almeno nella maggior parte degli 
animali , di cui qui fi tratta andranno in 
cerca delle mammelle? nel maggior numero 
de’ mafehi non fe ne ravvifa punto , e fe 
ve n’ha , non fono polle nel luogo indi- 
cato (<r) ; loro dunque rimane foltanto la 
terza cpndizion dell’ enimma , il fapere quali 
Ciano gli animali aventi un’ unghia fola per 
ciafchedun piede : dei tre quello carattere 
fi è il folo elfenziale e collante . Ma crede- 
remo noi quello al metodilta Culla fua pa- 
rola ,, dopo che fiamo fiati gabbati intorno 
a’ denti , ed alle mammelle ? fia dunque d’uopo 
di tutti vedere gli animali dell’ Univerfo per 
afiicurarct non v’avere che i cavalli , gli afi- 
ni , i muli , e i zebri , che moftrino al piede 
un’ unghia fola ? Tiriam innanzi ,, ed efa- 
miniamo i mezzi da’ metodifii proporti per, 

(a) Veggafl la Defcrizipne del Cavallo . 
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diftinguere gli animali folipedi : eccoli . L’ afi- 
no , il mulo , e ’l cavallo variano per la coda ;■ 
quella del cavallo in tutta la Tua lunghezza 
è guernita di crini , quella dell’ alino e del 
mulo non ne ha che all’ eftremità , e il zebro 
ha per dilli ntivo due falce tranlverl'ali di- 
^ verfamente colorate l'opra la pelle : ecco qui 
il tutto. Il metodilla è pago.; egli non Scam- 
bierà giammai il cavallo coll’ alino , come 
tofto ne vedrà la coda . Ma qual idea avralfi 
de’ cavalli , perciò lolo , che le ne conofcerà 
il numero , e la politura della metà de’ lor 
denti , e delle lor poppe , e la figura dell’ 
unghia de’ loro piedi., e la dil'pofizion de’ 
crini della coda loroi Veggiamo un cavallo 
in mezzo ad altri animali , oflerviamo auai 
fiàno i caratteri , che ne lo faranno diltin- 
guere : non faran certo nè i denti , nè le 
poppe, che non fi veggono , e tuttavia niuno 
s’è mai ingannato nella cognizion d’un ca- 
vallo : ciò che agli occhi nollri caratterizza 
un animale , egli fi è il totale della ina 'figura, 
la lua attitudine , il portamento , l’ andatura , 
e le proporzioni delle differenti parti (del i'uo 
corpo : ecco ciò , che cel fa conoscere all\ 
filante medefimo , che ’l difcopriamo: offer- 
vandol più dappreflo, noi feguitiamo il det- 
taglio delle diverfe fue parti , e noi noi co- 
nofciam troppo bene , fe non fe dopo averlo 
oifervato tututto , per quanto mai vengaci 
fatto di poterlo el'aminare. 

F 6 
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* 3 * Della deferitone 

La Storia Naturale non è riflretta alle 
cognizioni dell’ eflerno , ella parta molto pii» 
in là ; il principale fuo obbietto fi è di (vol- 
gere l’ interno , e riconofcere , mercè l’ ifpe- 
zione dell 1 interno , il meccanilmo de’ mo- 
vimenti , che fi manifeftano al di fuori , e 
le cagioni degli appetiti , e delle inclinazio- 
ni proprie a cialcheduna fpecie d’animali; 
per confeguenzarle deferizioni loro non fono 
compiute , fuor folamente quanto s’ertendono 
al di dentro . I Naturalirti han troppo ne- 
gletta quefta parte , fembra , che i più fianfi 
riftretti a conolcere le produzioni della na- 
tura dalla fola feorza , fintili a que’ viaggia- 
tori , che non voleffero oflervare , che le mura 
delle città , o le facciate de’ palazzi , invece 
d’innoltrarvifi ed efaminare di dentro ordf- 
natamente tutt’ i capi d’opera dell’arte, che 
vi fi racchiudono . Non imitiamo no quelli 
oflervatori fuperficiali , difaminiamo a fondo 
il noftro foggetto in tutt’ i fuoi punti rile- 
vanti ; ma guardiamei dai troppo minuti det- 
tagli » che c’impegnerebbero in ricerche inu- 
tili , quando pur & fono tant’ altre importanti 
cofe da feoprirfi nella natura. 

Che che può contribuire a perfezionare 
ie cognizioni dell’ economia animale , debbe 
aver luogo nelle deferizioni di Storia Natu- 
rale : egli è dello l’ obbietto, cui Io Storico 
non dee mai perdere di villa , derta è la re- 
gola f che ferve di guida a qualche fiali faggio 



i 



Digitized by Google 

i 




degli Animali . 133 

•flervatore t laddove coloro , che non ileo- 
prono quella meta, nè fi propongono verun 
piano , che ve li pofla feorgere , anziché fare 
delle riflefiioni fui primario l'oggetto propo- 
ftofi ad olfervare , contemplano fenza difeer- 
nimento quanto mai fi para lor davanti. 
Tutte le azioni degli animali fembran loro 
interelfanti egualmente ; non ommetterebbe- 
ro tampoco quelle , che indipendentemente 
dall’ animale vi produce il calo *, deferivono 
colla più fcrupolofa efattezza tutte le parti 
del corpo degli animali le più informi , e 
pare eziandio , eh’ antepongano quelle , che* 
fembran meno importanti , e le cui varia- 
zioni fono più accidentarie . Quelli olTerva- 
tori opprelfi in mezzo ai dettagl; , non s’ al- 
zano mai fopra del foggetto loro per elli- 
marne il valore ; i materiali , che van rac- 
cogliendo fono tanto fragili da non potere 
aver luogo nella coltruzione <f un fodo edi- 
fizio: tuttavia fi sforzano di farne la defini- 
zione con tal enfafi , cui la frivolezza del 
foggetto rende vieppiù ridicola ; fi perfua- 
dono , che tutto quello , eh’ elfi fi fon prefo 
l’incomodo d 5 efam inare , fi meriti anche la 
pena d’elfere letto : ma qualchelìafi l’ar- 
dore , che s’abbia in quello fecolo per lo 
Audio della Storia Naturale , non fi pub 
contar molto fopra quelle pretefe maraviglie , 
e vuolfi ufàr cautela , per non impegnarli 
in dettagli cotanto infruttuofi. 



— . Digitized by Google 



1 2 4 Delia Jefcrizione 

La (celta de fatti è la •ptfte elfenzlale 
della compofizion delle definizioni , ma da t 
fe loia non ballerebbe fenza la (celia dell’ 
efpreifione. Ogai definizione concepita in 
termini peregrini , od equivochi , è inutile 
per la maggior parte de’ leggitori , poiché 
(e ne trovano pochi , che vogliano lludiare , 
e indovinare delle cole , che dovrebbero ef- 
fere palefi e facili , o che fiano in illato di 
fupplire al difetto dell’ efpreifione: la defini- 
zione è un quadro , fe i colori ne fono fallì » 
o confufi , non efprimono veruna immagine 
vera , e terminata ; non vi fi vede , eh’ una 
nuvola , e non vi fi dillingue nulla . Tali 
fono le deferizioni compolìe di termini bar- 
bari da niuno intefi , e che non hanno (igni- 
ficazion alcuna , falvo fe nella teda degli au- 
tori , che gli han creati. Egli non è da cre- 
dere , che i leggitori fi porranno di buon 
grado ad imparare una nuova lingua , affine 
di leggere una definizione , e quando beae 
a tanto fi rifol veliero, come giugneran eglino 
a capire delle voci compolle fuor di qualun- 
que regola collante » e un idioma llraniero 
ad ogni forta di linguaggio 1 di fiffatte no- 
vità dell’ efpreffione vuolfi ragionare come 
del cangiamento , io non intendo come un 
autore abufi cotanto della ragione da imporre 
nomi a cole già nominate» e adoperare voci 
incapibili » quello egli è un voler parlare) 
per non elfere afcoltato , e fcrivere per non 
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elfere intefo . Bifogna appellare tutte le cole 
col nome più noto , notniniacnle ficcome fono 
fiate nominate , ed efauriamo tutte le efpref- 
fioni della lingua noftra , prima di prenderne 
in preftito da un altra \ il noitro fcopo debb’ 
eflere quello folo di far conofcere la cofa , > 
e di fpiegarci nella maniera la più chiara , 
giacché non fono giammai mancati i nomi 
alle cofe note, e le lingue fono abbalìanza 
doviziofe per chiunque lappia fcrivere. 

Egli è altresì neceflaria nelle defcrizioni 
un altra forta d’ efprelfione ben diverla da 
quella de’ vocaboli ; l’ efprelfione cioè della 
cofa j la compofizion del quadro ^ eh’ è affai 
più difficile, che non quella de’ colori. Ogni 
oggetto .fi prefenta fotto un afpetto fuo pro- 
prio , confeguentemente ogni oggetto vuol 
effere deformo d’una maniera particolare, 
affinchè la deferizione fi conformi al fuo fog- 
getto . Havvi nondimeno alcune regole uni- 
verfali , che fi. potrebbero adattare a tutte 
le defcrizioni , poiché i medefimi fono in 
tutti gli uomini gli organi , quantunque fiano 
differenti gli obbietti , lu cui fi efercitano : 
al primo guardo , che noi gettiamo fopra una 
cola , ne feopriamo l’unione e la totalità , 
prima di diftinguerne le parti ; così nella de- 
ferizione d’jm animale nòn fi può non fe- 
guire l’ordine della natura, eh’ è di dar prin- 
cipio dall’ efprimerne la figura totale , pri- 
ma di giù venirne individuando le parti del 
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corpo ; Umilmente prima di paffare all’ in- 
terno , vuotfi lpiegare l’ellerno, e mai fem- 
pre difeendere dal generale al particolare . 
Ma quella figura totale , quello ammaliò, 
e quella deferizione dell’ ellerno puoffì di- 
chiarare per affai diverfe guife ; e qui è 
dove l’ elpreffton della cofa debbe variare 
ne’ differenti obbietti , giulla la differenza, 
che paffa infra di loro . Si metta *1 con- 
fronto un cavallo , e un porco , un cervo , 
e un rinoceronte , e vedraffi facilmente , che 
il primo colpo di pennello non debbe effere 
altrimenti il mede/imo per gli uni , e per 
gli altri. 

Le follarne animate padano dallo dato 
di quiete a quello del moto , e per quello 
cangiamento efigono due parti nella lor de- 
tenzione : convien Tempre incominciare dal 
deferivere un animale nello llato di quiete; 
quell’ è il fondamento della deferizione dello 
nato di moto , poiché in quello non fi di- 
ftinguono troppo bene le diverfe parti del 
corpo , fi veggon effe foltanto ufcir fuor 
di luogo, ed eziandio fi dura fatica a rico- 
nol’cere la fucceflìon de’ moti e delle atti- 
tudini ; ma ciafcun animale vuoili deferivere 
diverfamente sì nello llato di moto , che in 

3 uello di quiete , poiché la forza , e la ferie 
e’ muovimenti variano nelle differenti l'pe- 
cie d’animali , ficcome la figura delle parti 
del loro corpo . La deferizione dell’ animale 
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confederato in idato di quiete contiene l’ef- 
pofizione di tutte le parti del corpo, e l’ef-’ 
preflione del combinamento della figura to- 
tale : quello vuol edere un ritratto , in cui 
fi riconofca l’abitudine del corpo, e i tratti 
dell’ animale : la defcrizione dello dedo ani- 
male rifguardato in illato di moto diventa 
un quadro di Jioria , che lo figura nelle di- 
, verfe attitudini proprie di lui , e in tutt’ i 

S radi del moto , dietro cui fi lafcia rapire 
alla natia inclinazione , quando fentefi mollò 
da’ tuoi bi fogni , od agitato dalle fue paf- 
fioni . A dimollrare quanto quelle due dc- 
fcrizioni fiano necelfarie , e diverfe fra di 
loro, facciam l’ipotefi , che in un quadro, 
a cagion d’efempio, fi rapprefenti un lione 
fermo fulle quattro fue zampe , colla tella 
balfa , coll’ occhio tranquillo, colla criniera 
pendente , e colla coda llrafcicante ; e che 
in un altro quadro compaja lo dello lione 
accefo , e rugghiarne di collera , e avente 
aita la teda , feroce l’occhio , fpumofa la 
bocca , minaccevole la coda , e didefe le zam- 
pe , e fpiegati gli artigli , e tutto il corpo 
in una violenta attitudine , ravvieremo in 
quelli due quadri il medefimo animale , dove 
non fiaci data data l’idea del lione in idato 
di quiete , prima di rapprefen farcelo ne’ mo-_ 
vimenti del fuo furore ? mainò , poiché non 
ravviamo piti nel volto d’un uomo trafporr 
tato dall’ ira i tratti naturali della fua fifo- 
nomla . 
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Gli animali hanno anch’ elfi la fifonomia 
loro , vale a dire , che comparando i prin- 
cipali tratti de’ loro muli co i tratti carat- 
terizzanti le filbnomie degli uomini , vi fi 
feontra una forra di fomiglianza rimota ; e 
per groffolana eh’ ella fia quella fimiglianza , 
bada a farci rilbvvenire , veggendo la faccia 
degli animali , le idee di finezza , o di le- 
pidezza , di foavità, o di ferocia ec. , che 
ci offrono le fifonomle di certi uomini . 
I tratti , che negli animali cangiano mag- 
giormente , fon quelli , che dipendono dalla 
lunghezza delle mal'celle , e dagli odi del 
nafo , e dalla diffanza degli occhi ; quelli 
tratti medefimi influifeono affai fulla filo- 
norma degli uomini \ onde s’ è pretefo , che 
ciafcun uomo particolarmente raffomigliaffe 
a qualche animale , il carattere del quale 
influiffe fui fuo. Siffatte chimere fono tanto 
affurde , da non fe ne dover conchiudere 
nulla, dove cib non folle, che indipenden- 
temente dalla groffolana fimilitudine , che 
paffa tra la faccia degli animali , e ’l volto 
dell’ uomo ; havvi un’ altra forta di rapporto 
tra i principali tratti della fifonomia , rap- 
porto tutto materiale , che negli animali pre- 
fuppone delle palfioni prodotte unicamente 
dall’ iftinto , e temperamento loro , e che 
fi poffono comparare a quelle , che dipen- 
dono unicamente dalla parte animale dell’ 
uomo, , .. • : : : !•. . . : 
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La fifonomfa degli animali prefa in que- 
flo fenfo è difficili Ifima a colpirfi , e figu- 
rarli ; l’ efpreffione di quello ritratto efìge 
una mano affai dilicata, ed el’perta ; così noi 
veggiamo la maggior parte de’ difegnatori 
£ de’ pittori efprimere perfettamente tutt’ i 
tratti della faccia d’un uomo , o d’un ani- 
male , lenza però darci il carattere della fiiò- 
nomfa . Havvi minor difficoltà nel formare 
de’ quadri , dove le paffioni , che vi figno^ 
reggiano non poffon effere guari equivoche \ 
così j pittori provano un vantaggio gran- 
diffuno nel ritrarre gli animali in atto di, 
zuffa, o di cacciagione j a’ gran maelìri fol- 
tanto riefce di farne de’ femplici ritratti, 
quai farebbero richiedi per accompagnare 
la defcrizione degli animali confederati in 
idato di quiete » Ma la finezza di quelli 
ritratti tutt’ affatto naturali sfugge alla mag- 

t ior parte de’ conofcitori , perciocché non 
anno abbadanza offervati nella natura i ca- 
ratteri della filònomfa degli animali , che 
fono tanto fenfibili , come la finezza della 
volpe , la timidità del capriuolo , l’ irabecil-? 
lità del porco ec. Si reità affai più ferito» 
dalla vida d’un quadro , nel quale fi rico- 
nofce l’alterigia d’un toro , che fi difende 
contro l’ odinatezza d’ un alano , o ’l furor 
d’un cinghiale ferito dai cani : tuttavia qued’ 
aria di alterigia nel toro , e di ferocia nel 
cinghiale fi è l’efprelfioae d’unq dato vio- ; 
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lento e Toriato , e molto diverfo dallo (lato 
di tranauillità , in cui il toro non ci fem- 
bra , cn un animai groflòlano , e ’l cinghiale 
un animale llupido ; il ritratto , che ’l figu- 
raffe in quello (lato farebbe il men cerco , 
avvegnaché il piò neceffario alla vera co- 
gnizione del carattere di tali animali : pari- 
mente la defcrizione d’un animale riguar- 
dato nello flato di quiete non fìa intereffante 
fuor folo per coloro , che vorranno fludiare 
la natura , poiché quella defcrizione è infe- 
parabile da una certa forta di fecchezza ne’ 
dettagli mai fempre lpiacevole a quelli , che 
non vengono tocchi e lufmgati , falvo fe 
dal diletto , e che trafcurano la loro inllru- 
zione . 

Ogni defcrizione delle parti ellerne degli 
animali non pub fervire che alla Storia Na- 
turale , ma le defcrizioni delle parti interne 
polfono farfi fotto differenti afpetti , ed ap- 
partenere a più fcienze . Ogni fcienza ed ogni 
arte adopera i mezzi a lei confacentifi per 
venir a capo de* fuoi fini ; ma quelli mezzi 
varian poco in certe fcienze , i cui oggetti 
fono analoghi , tali fono la Storia Naturale , 
e r Anatomia , amendue trattano della de- 
fcrizione delle parti interne degli animali : 
tuttavia le defcrizioni de’ Naturalilli voglio- 
no elfer fatte in diverfa maniera da quelle 
degli Anatomici , poiché l’obbietto della Sto- 
ria Naturale non è precilamente lo Hello , 
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che quello dell’ Anatomia . Ma quello po- 
trebbe fembrare un paradolfo , perciò fa d’uopo 
dichiararlo . 

Se fi confiderà la Storia Naturale in tutta 
l’eftenfione, che fi potrebbe confentire alla 
fua denominazione, portandola oltre a’ fuoi 
ufati confini , egli è certo , che quella feienza 
comprenderebbe tutte le cognizioni relative 
agli animali , ai vegetabili , ai minerali : e 
nella fola parte, che trattale degli animali, 
troverebbe» l’anatomia, la medicina, la chi- 
rurgia, la chimica, e l’arti tutte, che s’efer- 
citano fopra gli animali , o foltanto fopra 
alcune loro parti ; in fine tutte quelle feien- 
ze, ed arti non formerebbero che delle di- 
vifioni di Storia Naturale , o piuttollo una 
compilazione di cognizioni fotto il nome di 
Storia Naturale . Avrehbervi de’ rami , e de’ 
ramofcelli lenza che folfevi fiato il tronco, 
che li folliene, nè la radice, che li nudrilce: 
una tal ipotefi farebbe afl'urda. Così la Sto- 
ria Naturale contiene delle cognizioni , che 
propriamente non ifpettano nè all’ anatomi- 
co, nè al medico, nè al chirurgo, nè al 
chimico ec., ma che caratterizzan il natura- 
lilla ; il che procede dall’ effere quella feien- 
za ben diftinta dalle fcienze , e dall’ arti , 
che ne dipendono , Il fi potrebbe forfè pro- 
vare per via di diffinizioni , ma poiché fif-. 
fatto genere di prova è fempre equivoca, 
lafciamo da parte ilare le diffinizioni , e pi- 
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gliamo a di farri inare il fondo della fetenza, 
'e a giudicarne valgaci l’efempio della deferi- 
zione delle parti interne degli animali per 
quanto ella fi riferifee alla Storia Naturale r 
e all’ Anatomia , veggramo , in che quelle 
due fcrenze variin l’una dall’ altra nelle de- 
fcrizioni ,. il foggetto delle quali è Ior co- 
mune.- 

Il Notomifta taglia minutamente il fuo 1 
(oggetto, il Naturali Ila l’olferva, amendue 
il deferi vono. Io qui confiderò la notorma 
fepararamente dalla fifiologfa ,- e fol come 
arte di trinciare r -egli è in quello' fenfo r che 
il Notomifta non vede che l’individuo , cur 
ha fotto gli occhi , intanto che il Naturalifta 
s’aggira non meno intorno a? caratteri fpe- 
cifici, che alle qualità individue; nelle pra- 
duzioni della natura egli va inveftigando' 
delle differenze , e delle fomiglianze ; in 
quella guifa conducendofi nell’ atto d’ ener- 
var l’una, non perde giammai di villa l’ al- 
tre ; tutte voglion formare parte delle Tue 
cognizioni , e fomminiftrare dei fatti alla 
Storia Naturale :' quella feienza con palio 
eguale trafeorre le fpecie , i generi , le clafii, 
e i fegni , e i confini di effa fon tanto fieli-, 

G uanto quelli della natura . Il Notomifta per 
j> contrario s r appiglia all’ individuo - , eh- ha 
prefente , f efemina in tutte le fue parti , 
il contempla con tanta attenzione , che Tei 
vede crefcere fotto gli occhi ; a forza di trio- 
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cìare, e .dividere , ei crede di (Volgere unr 
mondo' intero . Quell’ oggetto immenfo nelle 
fpartizioni , diviene immenfo nelle defcri- 
zioni , ed occupa fol tanto l’anatomico ; egli 
vi impiega tutta quanta l’ arte fua , arte t 
le cui operazioni fon cotanto fine e dili— 
cate , che prefuppongono la maggior faga- 
cità , e la più perfetta deprezza . Tutto (I 
fviluppa agli occhi d r un valente anatomico y 
egli fepara le più Cottili membrane , egli 
vede la direzione delle più fciolte. fibre , ei 
fegue i nervi , e i vafì fino alle minime loro 
ramificazioni , ei penetra nelle più fegrete 
cavita r ofierva L’interno de’ già ferrati fel- 
tri , difphega gli organi delle parti più Code* 
fa per via di preparazioni rendere confidenti 
Le più molli y taglia r fepara y leva che che 
gir fa oflacolo,. e (pande la luce Copra il Cuo 
(oggetto r gettandovi dentro de’ colorati li- 
quori y che rendono - fenfibill all’ occhio 1 le 
parti meno apparenti , e le ingrofTa anche 
colf ajuto del microfeopio: finalmente f ana- 
tomico di (lingue y e parricolarizza il Cuo (og- 
getto in tutti quanti i Cuoi punti , e giù 
difcende alfe maggiori profondità dell’ analifi 
per confiderarlo ne’ (boi primi elementi, men- 
trechè il Naturalift'a rende tutte le - fue of- 
fervazioni univerfali e s’innalza di molto 
per riconofcere a un colpo d’occhio i ri (al- 
tari generali della natura - 
Le fc lenze, la cui condotta è sì dìverfa 
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non poITono non adoperare diverfe maniere 
di procedere rapporto alla medefima opera- 
, zione ; e quello è ciò , che debbe fuccedere 

nelle defcrizioni delle parti interne degli ani- 
mali . Qualunque defcrizion anatomica di tali 
parti è buona , purché fi» chiara e conforme 
alla verità ; la proliffìtà vi fi dea per av- 
ventura ricercare , più che non ifcanfare ; 
noi potremmo addurre per efempio parec- 
chie opere di fiffatto genere, il cui princi- 
pale merito fi è voluto riporre nella lun- 
ghezza : non è però da dire lo fteffo intorno 
alle defcrizioni di Storia Naturale ; effe han- 
no de’ limiti , che non fi poffono oltrepat 
fare , fenza divenire ofcuri , o di foverchio 
minuti ; qualunque dettaglio fuperfluo è pollo 
al di là di tai confini, e non fe ne può giam- 
mai dedurre veruna fondata confeguenza. 

La quellione adunque fi riduce a fapere , 
quai fiano i confini da flabilirfi nelle defcri- 
zioni di Storia Naturale , e come fi poffano 
-, fcanfare quelli dettagli , che ben lungi d’eC- 

fere neceffarj , nuocono ; hacci un mezzo 
facile , e patente per chiunque avrà polla 
mente all’ oggetto delle defcrizioni degli ani- 
mali . Mirali a far conol'cere le qualità ef- 
fenziali a ciafcun animale , e non vi fi 
può grugnere fuor fol amente rilevando le 
fomiglianze , e le differenze principali , che 
paffano tra i diverfi animali } fa di mellieri 
confrontar gli uni cogli altri per imparare 

a co- 
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a conofcerli : di poi voglionfi fare delle de- 
ferizioni , ciafcuna delle quali polfa edere 
comparata all’ altre . Da quella comparazio- 
ne rifulterà non pure la difiinta cognizione 
d’ ogni animale , ma sì ancora avranfi delle 
cognizioni generali di tutti gli animali , che 
poi fono le principali, che polfiam trarre dalia 
Storia Naturale . Dappoiché s’ è be* per- 
fuafo,che le deferizioni voglion elfere con- 
frontate, non fi metterà in dubbio, che non 
fia alfolutamente neceffario in farle follo 
lìeffo piano. Un piano di deferizione egli è 
un metodo, che alcun fi propone di tenere 
in olfervando gli animali ; ogni offervatore 
fe ne può formare uno a talento , elfo riu- 
fcirà tempre buono purché fi a collantemente 
il medefimo in tutte le deferizioni , giacché 
potranfi confrontare fiffatte deferizioni in tutti 
. i punti, e trarre da tai confronti de’ rifulta- 
ti : egli è però vero, che quelli riluttati la- 
ranno più , o meno llefi , più , o meno con- 
cludenti, giulla la fagacità , e ’1 gullo, onde 
faranne fiato concertato il metodo. 

Facendo noi tutte le deferizioni fopra un 
medefimo piano, evitiamo i dettagli foper- 
tìui , poiché per quanto polfan elfere diffufe, 
tutte le parti ne fian utili : fe ognuna di 
quelle parti trovali in tutte le deferizioni , 
dal paragone, che faralfene, rifulterà qualche 
conl'eguenza . Io non niego avervi de’ ritòl- 
tati affai indifferenti al progreffo delle no- 
Tom. VII. G 
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Hre cognizioni ; qualunque faggio ofiervatore 
li prevede, e trattura ; ina dove pur v’ ab- 
biano certuni privi di ha fievole di fcerrri me ri- 
to a fare una buona l'celta y non verranno 
per quello a perdere tutto il frutto delle 
fatiche loro ; quando le deferizioni loro fiati 
metodiche, fe ne Capri feparare l’eletto grano 
dal loglio » Per quella ragion medefìma le 
deferizioni tronche, ed imperfette, le quali 
ben lungi dal contenere tutte le parti eflèn- 
ziali non ne comprendono , eh’ un numero 
mancante,, poffon contribuire all’ avanzamen- 
to delle feienze , dove le medefime parti 
vengano riferite in tutte le deferizioni , e 
fìanvi efpolle follo Hello piano ; lì pofTono 
comparare , e ridurre apprelfo la deferizione 
all’ intera compimento r ecco il vantaggio, 
che fi pub racorre dai metodi di nomencla- 
tura . Quelli metodi non contengono , che 
la detenzione d’alcuna parte delle produzioni 
della natura, Copra le quali fono Hate fatte; 
quello egli è troppo poco per farle conoscere 
interamente r ma pur egli è un palfo già 
fatto , poiché quelle parti di deferizione fono 
metodiche , e atte ad elfere confrontate. 

‘ Così i Nomenclatori meno fanatici pel fi- 
flema della natura convengono , che ’l prin- 
cipale vantaggio, che fi polfa trarre dalla 
multiplicità de’ metodi di nomenclatura, fi è 
quello di portar oltre le deferizioni , poiché 
in fiffatto genere quanto più fi moltiplicano 
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i metodi , tanto maggior numero di parti 
fi eipone - In fatti , quando i nomenclatori 
avranno efaurite tutte le parti del loro ob- 
bietta a forza di nuovi metodi r per man- 
canza d’ altri mezzi , daranno- lènza dubbia 
per dilperata imprelà il poter rinvenire il 
fifienra della natura , e giova fperare , che 
ne cercheranno il compen lo, profittando degli 
avanzi de’ propri lor fifietni , e riunendoli 
fopra un medefimo piana a rendere compiuta 
la defcrizion totale. 

I Notomifti per troppo lungo tempo oc- 
capati a fpartire per minuto le parti tutte 
del corpo umano , fono alla fine giunti ad 
efaurire l’ obbietto loro r non avendo più 
delle colè importanti a defcrivere , fi fona 
laiciati rapire dietro frivole difculfioni j han- 
no impiegata maggiore accortezza , e fago- 
citi a fcoprire delle cofe impercettibili , che 
non farebbe fiata d’uopo a fare delle fco- 
perte reali . Quello difetto di condona pro- 
viene da un errore , eh’ ha prevaluto y fi cre- 
dette , che bafialfe ofièrvare il corpo umana 
per conofcerne tutti gli organi ,. e frattanto 
fi fono trafeurati tutti i lumi, che fi fareb- 
bon potuti dedurre dall’olfcrvazione del cor- 
po degli animali : qnefi’ era un ragionar male r 
o piuttofto non fi aveva ragionato punto 
fu tal materia, e fi era contento di guardare, 
fenza cercare l’acconcia maniera di vedere. 
Quando noi efaminiamo le produzioni della 
G 2 
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natura, fcontriamo foventi volte delle nu- 
vole cotanto lcure , che non le poffiam dif- 
fipare altrimenti, che cercando de’ lumi d’ogni 
banda, e cavandoli dalla varietà delle lue 
opere, onde poterle conofeere, paragonando 
r une coll’ altre . Allorché fi difamina fol- 
tanto il corpo umano , non fe ne può avere 
altra idea, (alvo fe quella degli organi, che 
vi fono fenfibili ; ma quando fi mette a 
confronto il corpo dell’ uomo con quello de- 
gli animali , fi giudica degli organi nafcofi 
nell’ uomo in virtù di quelli dello ftelfo 
genere , eh’ appaiono negli animali . Que- 
lla via di paragone , e d’ induzione ci feorge 
a tai termini , che coll’ efame d’ un oggetto 
folo non avremmo potuto difeoprire giammai . 

Ebbevi tra i Notomilli degli oflervatori , 
che han comprefa la neceffità di confrontare 
i diverfi animali per giugnere alla cognizio- 
ne dell’ economia animale , ed han dato a 
liffatte ricerche il nome di notomia confron- 
tata (j) ; ma nella maggior parte di tafi 
deferizioni manca l’ uniformità del piano, 
fcnza cui qualfivoglia definizione è prefiochè 
inutile per la notomia confrontata . Ognuno 
ha deferitto il fuo oggetto per quel verfo. 



(a) Vegganfi le Memorie dell’ Accademia Reale 
> delle Scienze, l’EFcmeridi de’ curiofi della na- 

tura , le Tranfazioni Filofofiche , le Raccolte 
di Berlino , di Coppenaghen , di Liplia ec. 
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clie T ha maggiormente ferito , ed ha con- 
federato e(Tò folo , fenza curarli del parago- 
ne , che fe ne potrebbe fare con altri ob- 
bietti dello ftefio genere, di modo che nella 
delcrizione di cetti animali vi hanno delle par- 
ti , che fono affai fminuzzate, intanto che di 
quelle parti medefime nella deferizione d’altri 
animali non fi fa quafi tampoco menzione. 
Quello fi ravvifa nelle migliori opere, che 
noi abbiamo fu tal materia , quantunque ap- 
paia in più luoghi , che gli autori non 
erano troppo lontani dal buon metodo , e 
che l’avrebber certo faputo trovare , fe il 
lor lavoro folfe fiato continuato . Scor- 
gefi nelle deferizioni d’animali diftefe da 
M. Perrault , e regifirate nelle Memorie 
dell’ Accademia Reale delle Scienze, che gli 
animali più analoghi fon confrontati in una 
medefima deferizione , per efempio , il ric- 
cio, e l’ifirice , il ghiro , e la marmotta. 
Qualcheduno, ch’avea avuto in idea di com- 
parare un animale a quello , che gli fomi- 
gliava maggiormente , poteva ben parago- 
narlo nel medefimo tempo ad un altro fo- 
migliantegli un po’ meno , ed era molto vi- 
cino a diftendere il confronto a tutti gli ani- 
mali : effendo ben concertato quello proget- 
to, non fi potevano non fare tutte le de- 
fcrizioni fopra un medefimo piano , od al- 
meno fe ne farebbe ravvifata la neceflità , 
quando pur s’ aveffe voluto formare un corpo 
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compiuto di notomia comparata- La compi- 
lazione del Valentini (a) , eh’ è la più am- 
pia raccolta , che abbiamo in quello genere , 
potrebbe di già fomminiftrarci de’ gran «fol- 
cati , e de’ fatti intereffanti per l’ economia 
animale, fe le comprefevi deferizioni follerò 
tutte conformi a un metodo generale; fe ncm 
che per buona forte a quello difetto di me- 
todo fi può riparare in qualche guifa, poiché 
egli è pur fattibile di ridurre una parte di 
ciafcheduna di tali deferizioni a un piano 
uniforme. Io ho ben divifato d’attignere a 
quelle fonti , allorché polì mano alla de- 
lorizione degli animali; ma prima di fpie- 
gare quali liano le parti delle deferizioni già 
latte , che polfono convenire al mio piano , 
fa d’uopo efporne il metodo. 

Io avrei voluto efaminare tutte le fpecie 
d'animali* dove foffe poffibile di Tifcontrarli , 
e mio difegno fo d’ollèrvarli si al dì dentro , 
come per di fuori , affine di deferivere le pro- 
porzioni delle parti principali del loro cor- 
po ; poiché la dentizione delle parti efleme 
balla a far dillinguere cialcun animale , e 
quella delle parti interne potrà fornire un’ 
idea de’ principali organi , che fervono agli 
animali * e delle modificazioni di ciafche- 



(a) Awphitheatrum Zootanicuin &c. Jtlich. Ber». 
Valentini . Francofurti ad Mcenum, in foglio, 
1720. 
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duno di tali organi nelle differenti fpecie. 
Una così fatta fpofizione del corpo degli 
animali , in virtù del confronto , che fi farà 
degli uni cogli altri , può fomminiftrare de’ 
rifui tati importanti per l’ economia animale, 
eh’ è il primario obbietto della Storia Na- 
turale . 

La defcrizkme delle parti eflerne d’un 
animale non è che l’ efpreffione delle diffe- 
renti dimenfioni del feo corpo ; egli è vero , 
che vuoili procedere con maturità di confi- 
glio intorno alla lecita della maniera di pren- 
derle ; ma le piò femplici fono le migliori , 
a cagion d’elempìo , la lunghezza , la lar- 
ghezza , la groffezza , il diametro , la cir- 
conferenza ec. Io non farò qui il dettaglio 
delle dimenfioni già rapportate per ciafcun 
animale , le lì vedranno nel decori© di quell’ 
opera. Le dimenfioni e le proporzioni varian 
negli animali , in proporzione dell’ età , del- 
la grandezza, della groffezza d’ogni indivi- 
duo ; egli è chiaro di per le , non poterli 
fcanfare quello inconveniente , e che fuccede 
negli animali ciò , che vedefi negli uomini , 
tra ì quali non fi poffon trovare dej*l’ indi- 
vidui onninamente fomiglianti . Infra tutte 
le donne del mondo le più belle , e meglio 
formate , non ve n’ ha pur una , che total- 
mente raffomigli la llatua della Venere de’ 
Medici , e per la ragion medefima non v’avrà 
forfè mai animai veruno, eh’ abbia precifa- 
G 4 
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mente le dimenfioni degl’ individui , cV han 
fervito alle noltre definizioni . Ciò non ottan- 
te fi potranno rapportare a ciafcuna deferi- 
zione tutti gli animali fpettanti alla fpecie 
dell’ animai deferittovi , poiché vi fi troverà 
la fua età , il pelò , e una principale dimen- 
fione indipendente dalle varietà della grof- 
fezza del corpo. Quella dimenfione è prefa 
in linea ritta dall’ eftremità del mufo infino 
all’ ano , effendo la tetta , e ’l collo dittefi 
per quanto è polfibile , nella direzion della 
porzione della colonna vertebrale , eh’ è com- 
porta dalle vertebre del dotto , e de’ lombi . 
Negli animali felvaggi i colori fono più co- 
llanti delle dimenfioni , quindi erti formano 
parte della deferizion efterna, e vi fon rap- 
portati per minuto ; ma quelli degli animali 
domertici non vengono indicati , che così in 
generale, perciocché cangian per infinite gui- 
fe ne’ diverfi individui della medefima fpecie . 

La deferizion dell’ interno farebbe affai 
lunga e complicata , fe vi fi prendeffero a Vol- 
gere tutte le parti folide componenti il corpo 
degli animali , per efempio , 1 offa , i mu- 
goli , i vafi , i nervi , le vifcere ; un lavoro 
così ampio formerebbe l’occupazione di pa- 
recchi uomini per tutto il tempo di lor vita : 
ma qual farebbe l’ immenfità di quello det- 
taglio, dove fi pi gli attero a deferivere le car- 
tilagini , i tendini , le membrane , la dire- 
zion delle fibre , i vafi linfatici , e tutti i 
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feltri di feparazione , i corpi glandulofi , va- 
fculofi ec. in fine le fi volelfe fare lòpra 
cialcun animale ciò che fu fatto fui corpo 
umano? Una tal defcrizione appartiene alla 
notomìa , e farebbe iors’ anche necelfaria per 
imparare a lviluppar vie meglio ciò che fin 
ora non s’è fatto , le più fine, e fciolte 
sarti del corpo umano , e per far conofcere 
e malattie degli animali, e i rimedj , che 
or fi convengono ; ma i Naturalifti debbono 
afciar in dilparte fiffatti dettagli , per non 
perdere mai di vifta i rapporti generali , che 
v’ hanno tra le diverfe lpecie d r animali , le 
fomiglianze, e le differenze efi'enziali , che 
trovanfi nel meccanifmo del corpo loro : 
quindi io mi fono attenuto all’ dame delle 
parti principali , e non ho avuto di mira , 
che la Umazione, la figura, le dimenfioni, 
e le proporzioni dell’olfa, del cervello, del 
cuore , de’ polmoni , del diaframma , dello 
fìomaco , degl’ interini , del fegato , della 
milza , del pancreas , dei reni , della ve- 
fcica , e delle parti genitali del mafchio , e 
della femmina , dell’ embrione , e de’ fuoi 
inviluppi ec. Non fi farà menzione di mufco- 
lij d’arterie, di vene, nè di nervi ec. poi- 
ché ho creduto, eh’ i lumi, che fi potrebbe- 
ro trarre dalla deferizione di quelle parti non 
influirebber tanto fulle cognizioni dell’ econo- 
mia animale, quanto i rifui tati , che fian pro- 
dotti dalla comparaziofie delle vifeere, e degli 
olfi . C 5 
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Il piano di quelle definizioni è Io rteffo 
per tutti gli animali , ficchè la deferito- 
ne del l'orcio s’ertende tanto, quanto quella 
del cavallo , poiché in realtà il corpo del 
forcio è compollo a un di pretto da tante 
vil'cere , ed ottTa , quante ne ha quello del 
cavallo, e bifogna confrontarli tutti vicen- 
devolmente . lo ho efaminati sì nell’ inter- 
no , come all’ erterno tutti gli animali del 
paefe, e quelli , che m’ è riufeito d’avere 
da’ paefi ftranieri ; ho efaminato il mafehio, 
la femmina, e l’embrione ogni volta, che 
gli ho potuto avere ; ho replicate le mie 
offervazioni fopra parecchi individui d’ogni 
fpecie, per dirtinguere ciò, eh’ è d’una natura 
cortante da ciò che non è che variazione ; 
ma v’ha di parecchi animali foreflieri , cui 
non mi venne fatto d’offervare ; a mano a 
mano che me ne capiterà l’opportunità io 
potrò aumentare il corpo d’ offervazioni , che 
dono al pubblico . Io confido bene , che 
v’ avranno Medici , Chirurghi, e Naturalirti 
nelle nortre colonie , e ne’ paefi rtranieri , 
che fi daran premura di concorrere alla per- 
fezione di quell’ opera , deferivendo gli ani- 
mali , che faranno a portata d’ oflervare , e 
conformandoli al piano delle nortre defcri- 
zioni . 

Il piò degli uomini ha una ripugnanza 
naturale per la fezione de’ cadaveri , e per 
la definizione delle parti interne degli ani- 
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mali ; a fuperarla però fi guadagna di molto ; 
ne avrei avuto anch’io al par d’ogn’ altro per 
fiffatto genere di travaglio fe non m’ avelie 
rinvigorito contro lo lpiacere, onde non può 
non elìere accompagnato , il diletto di ve- 
dere ogni dì delle cole nuove. Nell’ aprire 
un animale non per anco ofletvato , fi fco- 
pre , per così dire , un nuovo paefe , e s’ ha 
per riconofcerlo tutta la premura , che po- 
trebbe avere un viaggiatore di vedere un* 
città , cui folle ito cercando in fitte al mon- 
do. Il Naturalilìa , ficcome il viaggiatore , 
è fuggetto a perderli nel paefe , dov’ è recen- 
temente pervenuto : non balìa per una de- 
fcrizione il primo animale, che s’apra; que- 
lla prima ifpezione non è eh’ un colpo d oc- 
chio incerto, fovente gettato a cafo, e mai 
fempre fallace: alla prima non fi bada, che 
agli obbietti principali , un momento dopo 
che fi fono feoperti , tutto è già fuor di luo- 
go , e in difordine, al più le ne fon cavate 
alcune cognizioni generali ; ma nell’ aprire 
il fecondo , e ’l terzo animale della mede- 
fima fpecie,ci troviamo in paefe abbalianza 
conofciuto , per poterlo feorrere a parte a 
parte . Quand’ anco non fi volefiè fofiener 
quell’ infado di formare una deferizioa inte- 
ra, non farebbe poco l’aver alcune princi- 
pali ofiervaziorti fopra gli animali men co- 
nofeiuti ; noi le riceveremmo colla maggior 
riconolcenza , nè ommetteremmo d’ avvertire 
G 6 
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il pubblico , donde faranci venute. Senza 
quelli aiuti non fi potrebbe fperare di fare 
un corpo compiuto di deferizioni ; ma tutte 
le particolari ofiervazioni , tutti i fatti fiac- 
cati ferviranno ad un tal fine , dove fi rac- 
colgano , e s’unilcano fopra un medefimo 
piano -, con quella mira io caverò dalle de- 
lcrìzioni degli animali firanieri fatte già da 
diverfi autori tutte quelle ofiervazioni, eh’ han 
rapporto alle da me fatte fopra gli altri. 
Così tutti i fatti noti , e relativi al piano 
delle noflre deferizioni troveranfi uniti in 
quell’ opera , e noi fomminiilreremo i mezzi 
di trarne de’ rifultati viemeglio fondati, ap- 
punto perchè fondati fulle deferizioni d’un 
maggior numero d’ animali . 

Noi abbiamo a quell’ ora nella Storia Na- 
turale alcune ofiervazioni feguite fopra le di- 
verfe fpecie d’animali ; quelli fono i carat- 
teri adoperati nelle metodiche difiribuzioni , 
che fe ne fon fatte . In quelli metodi tro- 
vali una deferizion uniforme delle medefìme 
parti in ciafcun animale : il che corrilponde 
affai bene al nollro piano , confeguentemente 
ci appelleremo a quelle deferizioni rifpetto 
agli animali firanieri , cui non avrem ve- 
duti : un altro vantaggio eziandio ridonda 
dai metodi : elfi ci offrono de’ rifultati ge- 
nerali raccolti da un gran numero d’ ofier- 
vazioni particolari. La fomiglianza d’ alcune 
parti fra gli animali di fpecie diverfa , forma 
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de’ caratteri generici ; la fomiglianza , che 
lcontrafi fra gli animali d’ alcuni generi, 
forma un carattere più ftefo , per cui ven- 
gono determinati pii ordini , odia le clafli : 
così i caratteri de generi , degli ordini , e 
delle elafi! fono altrettanti riiultati tratti 
dalle particolari offervazioni , e per confe- 
guenza da fatti neceffarj alla cognizione de- 
gli animali . Quefìe offervazioni , che furo- 
no combinate l'opra un piano continuato , 
fono sì rilevanti , che non deggiamo certo 
ommetterne l’ efpofizione nella noftr’ opera , 
poiché fìffatte dillribuzioni metodiche fom- 
miniftrano alcune notizie generali , che vo- 
gliono precedere la delcrizion particolare di 
ciafchedun animale ; altronde quefla fpofi- 
zione è altresì neceffaria per coloro , che 
non vorranfi valer de’ metodi , che per la 
nomenclatura degli animali , e tanto più , 
che nelle ftorie loro non feguiteremo alcun 
metodo di nomenclatura , perocché inten- 
diam di fare delle deferizioni le più piene 
e perfette , che ci fia mai poffibile , e non 
delle femplici definizioni. 
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ESPOSIZI ONE 



Delie dtjìrubuzioni metodiche 
degli Animali quadrupedi . 



B Ifogna rifalire infino ad Arinotele 
per trovare i più univerfali prin- 
cipi della diviiion degli animali : 
quell’ Autore era non meno gran 
Filofofo , che gran Naturalina , 
quindi non dubitava egli già, che 
non fi potettero adoperare più caratteri , i quali, 
avvegnaché diverfi , fottero nondimeno egual- 
mente buoni per diltinguere gli animali gli 
uni dagli altri o per la lor maniera di nu- 
drirfi , o per le loro azioni , o pei coltumi 
loro, o per le parti del lor corpo (a)-, egli 
nota una principale differenza tra gli ani- 
mali terrettri in ciò, che gli uni refpirano , 
ficcome l’uomo , e tutti gli animali aventi 
polmoni , e che gli altri non refpiran , an- 
corché tenganfi a terra , e ci vivano , cjuali 
fono le vefpe , le pecchie , e tutti gl in- 
fetti (b) . V’ha degli animali forniti d’ali. 



(a) Ammalilo* vero dijferentias , aut per vitas , aut 
per aéfioncs , aut per mora , aut per parta con- 
Jl itui dtguuut ejl . Arili, hill. Aniin. lib. i. cap. i. 

[b) Idem . 



Efpojìzione del Metodo . 159 

ve n* ha di quelli , che ne fono affatto sfor- 
niti , quelli llrifciano, camminano, o fi llra- 
fcinano (a) j la maggior parte degli animali 
ha del fangue, ma le ne fcontran di quelli, 
che non ne han punto ; gli uni non fanno 
eh’ un uovo, da cui debbe fortir l’animale, 
perciò il nollro autore li chiama /ovipari ; 
gli altri producono un feto , cioè a dire , 
un piccol animale , e gli appella •vivipari (£) . 
I quadrupedi han formati i piedi in tre di- 
verfe-foggie ; ei nomina folipedi quelli, che 
gli han terminati da un’ unghia d’un fol 
pezzo, i piè forcuti han due ugne per cia- 
fcun piede , e finalmente i fejjipedi hanno i 
piè divifi in più diti (r). 

Arillotele non dà quelle divifioni genera- 
li , che come una forinola indicante le cofe 
principali , di cui dovea trattare a lungo ( d ) ; 
ma egli conofceva troppo bene gli animali 
per ammettere delle diilriuuzioni metodiche, 
delle divifioni continuate, e ripartite in claffi , 
generi, fpecie ec. , s’egli riconofceva de’ ge- 
neri , il Iacea t per accomodarli al volgo, che 
lo lleffo nome adatta a tutte le cofe , che 



a) /tifi. /Ini, 11. lib i. cap. i. 

b) liifi. Anim. lib. i. cap. 6. 

cj De part. Anim. lib. i. cap. 3. 
d) lime ita iinpi a; finti arum formula expofuijje (/mi - 
dam prxgu fiondi gratta piacili t , vi deli ce t , ut qui- 
bus de rebus traciandum . i<f quatenus ejfet perfe- 
queuium ùsteliigeretur . Dehift. Anim. lib. j. cap.6. 
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fembran della ftefla natura , ficcome gli uc- 
celli , i pelei ec. , nè pretende di trarre altro 
vantaggio dalle denominazioni generiche , fuor 
folamente la facilità d’intrecciare in un vo- 
cabolo delle qualità generali, che dovrebbonfi 
troppo fovente Imbuzzare, dove non lì lolfe 
convenuto deprimerle in un termine l'olo (<r); 
ma egli proferive formalmente tutte le lud- 
divifioni di genere , e quelle malTìmamente 
che foflero determinate dalle differenze , e 
loftiene , che fiffatte divifioni in parte fono 
forzate, e in parte affolutamente impolfibi- 
li , e che formandone i differenti rami della 
divifione, fi leparano , fi sbandano, s’allon- 
tanano delle cofe , che pur dovrebber mai 
fempre trovarfi unite fotto il medefimo pun- 



(a) Quapropter generatim fumere ammalia tentan- 
dum ejl , ut a vulgo jam autore di/liuélum ejl gc~ 
nus avis , pifeis , caterorum , qua Jìngula multi s 
difi'erentiis defcribuntur . De part. Anim. lib. i. 
cap. 3. Sed Jì ita eveniet ut /ape de ecdem di co. tur 
ajjeélu ( quoniam communi s pluribusjìt ) efiicietur 
Jane , ut feersùm referre de jingulis , & fubabfur- 
dumjìt , & prolixum. Cat erutti feitè fortaffe agc- 
tur , fi qua: ad genera attinent , ea communi ue- 
gotio explicemus : vidclicct qua recto ab hominihtts 
definita dicuntur , quaque natnram fortini: tur com~ 
munem , efi fpccies non longè inter J'e dijerentes 
complclluntur , ut avis , ut pifeis , & f quid ali ad 
ft , nomine quidem vacans , Jed genere pari modo 
fpecies contili ens . Qua autem non cjufmodi funt , 
frac fingillatim doceamus : ut de borni ne , f 
quid nliud tale habeatur . De part.Anim.lib.i. cap.4. 




del Metodo . I <5 1 

to di villa , per efempio , «li uccelli fon di- 
fperfi ne’ generi opporti , fi lcontrano degli 
animali di più piedi nel genere degli ani- 
mali terreftri del pari che in quello degli 
acquatici (a) ; d’altra parte a fare quelle 
fuddivifioni di genere , forz’ è adoperare ca- 
ratteri negativi , verbigrazia , trovanfi degli 
animali , che han piedi , altri , che non ne, 
hanno punto , altri , che han penne , ed al- 
tri , che ne fon privi . Arifiotele rigetta que- 
lli caratteri di privazione , da che fopra un’ 
idea di privazione non fi può altrimenti fta- 
bilire una differenza, nè ci poffon effere di- 
verfe fpecie in ciò , che non efifte ; il rap- 
porto loro a quello genere farebbe chimeri- 
co , giacché il fondamento della relazione 
farebbe puramente negativo (£) . 

Quelli principi fon ben degni del Filo- 
fofo , che gli ha flabiliti , e provano abba- 
flanza , che quello uom grande avea una 
elevazion d’ingegno pari alla ellenfion delle 
cognizioni ; ma a comprender bene la veri- 
tà di fiffatti principi fa d’uopo riflettere full’ 
idea , che ci prefenta una divifion d’animali 
fondata lopra due caratteri , uno pofitivo , 



ni De part. Anim. lib. I. rap. a. 
lì) At privationis , qua privatio ejl , nulla ejl diffe- 
rentia ; non enim fieri poteft ut jpecies ejus Jìt quei 
non ejl , ve lut impcdnti , aut impennati , ficut pen- 
nati Sfi peiati . De part. Anim. lib. i, cap, 3. 



I 6 1 EfpoJÌZÌOrtf 

l’ altro negativo. A regolare quell' efame tì- 
pigliatn lefempio datoci da Arillotele, e fac- 
ciamo l’ipotefi, che gli animali fi dividano 
in due claffi , l’una comprendente que’ che 
han piedi , e penne , e l’altra contenente qua’ 
che non han punto nè piedi, nè penne. La 
prima claffe offendo determinata da un ca- 
♦atterc pofitivo ci fomminillra un’ idea chia- 
ra , e dillinta , rappresentandoci gli animati 
aventi piedi, o penne ; ma dalla feconda, 
ficcome fondata fopra un carattere negativo 
noi non curiamo, che un’ idea vaga, e in- 
determinata; noi non c’immaginiamo, che 
una privazione di piedi , o di penne , « a 
prima giunta noi non ifeopriamo alcuna fo- 
itanza reale , che filli la noftra attenzione; 
poiché dal non aver l’animale nè piedi, nè 
penae non fi può inferire, ch’egli debb’ ef- 
lere il tale, od il tal altro. A voler folte- 
nere quello giudizio , bifognerebbe ad ogni 
modo moltiplicare i caratteri negativi fino 
al fogno di determinare l’obbietto per via 
d’elclufione, il che le piò volte riuscirebbe 
affai lungo , e malagevole : egli torna affai 
meglio ammettere un carattere pofitivo, ver- 
bigrazia , un animale che {trifeia non ha 
punto di piedi , un animale coperto di fca- 
glie non ha punto di penne. Ecco caratteri 
pofitivi, e per coafeguenza ceffa l’equivoco, 
nè v’ha piò incertezza intorno all’obbietto, 
di cu; fi tratta , il perchè Arifioteie conchiu- 
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de , non doverfi stabilire le divisioni , che 
fopra caratteri politivi , ed opporti , e non 
già fopra caratteri parte politivi, e parte ne- 
gativi , poiché i caratteri opporti fon mai 
Sempre ben distinti gli uni dagli altri, e spar- 
titi bene. Si produce, per eSempio , una di- 
vilione , di cui un ramo è determinato dal 
carattere del color bianco , e l’ altro da quel- 
lo del nero, o dall’ oppofizione d’una linea 
retta ad una linea curva : Siffatta divisione 
farebbe affai meno equivoca , e molto più 
certa di qualch’ altra divisione d’animali, in 
cui gli uni aveller per carattere la proprietà 
di nuotare , in tanto che i fegni distintivi 
degli altri fortero riporti ne’ colori loro (a). 

Tuttavia Arirtotele non ha mandato ad 
efecuzione verun piano di metodica distribu- 
zione degli animali ; querto Sublime Meta- 
filico, ch’ha faputo ridurre a (iftema l’arte 
di penfare, e*l raziocinio in forma, non ci 
ha abbozzata alcuna ferie di daffi di gene- 
ri , e di fpecie per la divisione degli animali : 
egli fi è attenuto a definizioni generali le 
più comunemente ricevute , e non s’ è data 
premura di combinar dei metodi di nomen- 



(«) 'Optojltis itcni dividtttdum e/l ; diflant enti. n in- 
ter fe ofpojita omnia , ut Meda nigredo , ut 
reQitudo & curvità s . Quod Jt altera diverfa fuut , 
dividendttm per oppojìta eft , £9* non ita , ut ulti- 
miti natatione, alterutn colore dijlinguatur . De pnrt. 
A nini. lib. i. cap. 3. 
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datura , poiché egli era ben perfuafo , che 
quelle combinazioni farebbero troppo com- 
plicate a poter evitare i rifultati equivoci , 
o falfi , che renderebbero inutili tutt’ i tra- 
vagli di quello genere (a) -, egli ne avver- 
tiva certi autori de' luoi tempi (6) , e la 
fua opinione venne confermata colla dillru- 
zion fucceflìva d’un gran numero di fiftemi 
metodici fatti in quelli ultimi fecoli fopra 
diverie parti della Storia Naturale . Le maf- 
lime d’ Arillotele fu quello fuggetto polfono 
illuminare i maggiori Naturalilti , e com- 
provar loro, che ficcome in ogn’ altra fcien- 
za , così in Ifloria Naturale fi fallilce ben 
anco il primo palio , dove non s’abbian de’ 
buoni principi di metafifica . Noi veggiamo 
l’applicazione di quelli principi nell’ opere, 
che Arilìotele ci halafciate fopra gli animali: 
querto Naturalirta sì famofo da tanti fecoli 
in quà , e in tanti generi di Scienze , di- 
venterà anco più celebre in Moria Naturale 
e tanto, quanto faranno maggiori i progrellì , 
eh’ andrà facendo querta Scienza , e che ver- 



(n) Cum idem in plures cadnt divi /ione s , & contraria 
veniant in eatndem . De part. A nini. lib. i. cap. 3. 
(fc) Species igitur individuar colligi ita non pojfé , 
ut dividunt qui ammalia , aut quodvis aliud geniti 
feorfunt in duo fecant , apertum jam ejl , Fit enim 
aucloribui illis , ut ultimai differentias tot idem ejjr , 
quot ammalia omnia individua fpecie neccife jit . 
Ibidem. 
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rnfTì in i fiato di comprendere , e verificare 
ciò che ha Icritto quelt’uomo grande . Si fa, 
che Aleflandro gli avea agevolate 1 olferva- 
zioni degli animali d’ogni fpecie , fi fa al- 
tresì , che l 1 ingegno , e ’l guflo dell oflerva- 
tore era ben capace di guidare , e rifehia- 
rare le fue ricerche . Deffe fono le circo- 
ftanze felici , mercè di cui Arillotele ha po- 
lle le prime fondamenta della Storia Natu- 
rale , dandoci de’ buoni principi intorno alla 
maniera di diftinguere, e dividere gli ani- 
mali ; portò quindi i’edifizio a un alto fe- 
gno , in virtù della comparazione da efifo lui 
fatta delle differenti parti degli animali, per 
cavarne de’ rifultati delle fomiglianze, o dif- 
ferenze loro , fia per la conformazione del 
corpo, fia per le diverfe guife, onde perpe- 
tuano la loro fpecie , fia pe’ lor fenfi , fia 
per le loro funzioni . Quello piano non po- 
teva venire , che da un gran maeftro , che 
fapeva difeemere le cognizioni reali dalle 
convenzioni arbitrarie , e che cercava di ri- 
conofcere nel meccanifmo degli animali il 
vero lillema delle loro operazioni, in vece 
di fare delie prove per indovinare la natura 
loro , prima d’averla ben offervata , e per 
formare fcale di dalli , di generi , e di Ipe- 
cie , come tante volte s’ è fatto , innanzi 
d’ avere ben»conofciuti gl’ individui : le pro- 
fonde fue cognizioni fu quello foggetto l’avean 
per lo contrario inllruito , che quella divifione 
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non ha punto luogo nella natura, e- che (Imi' 
glianti fittemi non pottòno altrimenti accor- 
darli colla ttoria delle lue produzioni . 

Io non ricorderò le diltrrbuzioni metodi- 
che degli' animali feguitate da Gefnero , da 
Aldrovando, da Jonibcm ec. , che fon troppo- 
imperfette \ pattò a quella r che produlfe il 
Sig. Rai fui cadere dell’ ultimo fecolo (a ) . 
La prima divifione di tal metodo è tratta da 
Arillotele : gli animali generalmente lòn di- 
vifi in due datti , la prima delle quali com- 
prende que ? , eh’' hanno del fangue, e l’altra 
que”, che non ne hanno (6): ma l’ufo che lì 
fa dal Sig. Rai di quella generale differenza 
elidente- tra gli animali s’ oppone ai principi 
d’ Arillotele r il quale fottiene non doverli 
dividere j generi ; così il metodo è difettofo 
infin dalla prima divifione , e ciò per confef- 
fion deir aurore medelimo , il quale accorda , 
che il verme della terra ha fangue , come- 
chè fi trovi nella claffe di que’ , che non ne 
hanno. Quello carattere degli animali non 
aventi 1 punto di fangue llabilito come carat- 
tere generico è in oltre contrario alle maf- 
ITme d’ Arillotele y che in finiil cafo non 
ammette, che caratteri pofitivi , ed opporti : 
parmi agevole il renderlo tale, in determi- 



(«) Synofjls wctbodica Animtdium quafoupe&r.n & Ser- 
pentini generis, &c. Lo miini i 693 - Voi. r. in 8- 
(Ir) Sanguina & exfanguia . Idem pag. So. 
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Bando- quella prima divilione dal colore det 
liquido , che cireola ne’ corpi degli animali ; 
avrebbe!! allora prevenuta l’obbiezione , onde 
fi pretende , non effere il color rollo elTen- 
ziate al fangue, ma ri verme della terra la- 
rebbefi Tempre trovato nel numero degli ani- 
mali aventi un l'angue rollo y e l’autore la- 
rebbe Tempre flato coflretto a dire, ficcome 
ha detto, non avervi punto di regole gene- 
rali lenza eccezione, cioè eh’ er non produce 
il fuo metodo come intero , e perfetto. 

Ripigliamo la clafTe degli animali aventi 
làngue , che comprende i quadrupedi ; per 
arrivarvi, egli è movieri fuddividerla in due 
claffi, la prima delle quali contiene gli ani- 
mali , che refpirano mercè d’ un polmone , 
e la feconda racchiude quelli » eh’ han delle 
branchie per organo della rel'pirazione . Tra 
t primi gli uni hanno il cuore compollo di 
due ventricoli , e gli altri d’un foìo ; gli 
animali aventi il cuore a due ventricoli fono 
vivipari, od ovipari 5 i primi fono i quadru- 
pedi vivipari , e i pefei marini grofn , e i 
fecondi fono gli uccelli : gli animali aventi 
ut fol ventricolo nel cuore, fono i quadro- 
pedi ovipari, e i ferpenti. 

Dopo quella dichiarazione , l’Autore con- 
iente di lafciare i mollri marini infieme ai 
pefei , per uniformarli , die’ egli , al volgo 
di’ avrebbe forfè della ripugnanza d’ unire i 
cetacei coi quadrupedi puri , comecché non 
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ne variin fuor folamente in quello , che non 
han piedi , nè pelo , e che vivono nell’ ac- 
qua . Ciò che v’ ha di vero in tutti quelli 
rapporti , fi è , che i cetacei fomiglian di 
molto ai quadrupedi nella lìruttura inter- 
na , ed eziandio in alcune parti ellerne , 
e che fomigliano agli altri pefci per 1’ alet- 
te, e per l’elemento, in cui vivono ec. que- 
lli fono animali , che participan del quadru- 
pede , e del pefce. I metodiili li colloche- 
ranno a lor piacere in quel ramo de loro 
metodi , che giudicheranno meglio conve- 
nirli ; ma non per quello le balene , e i grolfi 
mollri marini faranno nè più nè meno limili 
ai quadrupedi, e ai pefci. 

Il Sig. Rai nel dare il fuo metodo non pre- 
tende di rigettare afiòlutamente la divilìon 
generale degli animali in quadrupedi , uc- 
celli , pefci , e infetti ; vorrebbe quello l’olo, 
che fotto al nome di quadrupedi veniffero 
comprefe tutte le bellie terrefiri , ed anche 
i ferpenti , da che non fon diverli dalle lucer- 
tole , e da parecchi altri fuor folamente in 
quello , che non han punto di piedi . Que- 
lla divifione generale è buona al pari d' un’ 
altra , avvegnaché le ferpi non abbiano pie- 
di : non ne han punto di più nel metodo del 
Sig. Rai , che li mette tra i quadrupedi ovi- 
pari . Lo fconcio, che rifili terebbe nel me- 
fcere i vivipari cogli ovipari , dividendo gli 
animali in quadrupedi , uccelli , pefci , ed 

in- 
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infetti non mi pare maggiore di quello, che 
potrebbefi fcontrare in lafciando , ficcome 
pur fa il Sig. Rai , la vipera , che fecondo lui 
è vivipara , infieme agli altri fcrpenti , che 
fono ovipari r qualunque dillribuzion meto- 
dica in Iftoria Naturale ha i fuoi difetti, nè 
fi tratta , che del più , o del meno » La di- 
vilione degli animali in animali terreftri y 
acquatici , ed arnfibj al noi Irò autore fem- 
bra poco conforme alla natura , ed alla ra- 
gione r il che può elfere , e niuno ne debbe 
llupire , da che tutt’ i metodi in quello ge- 
nere fono convenzioni arbitrarie , che noti 
dipendono nè dalla natura , nè dalla ragio- 
ne , ma dal talento , e dal comodo de’ me- 
todifti , Quella divisione in tre dalli è re- 
golare rapporto al foo obbietto , eh’ è di 
adunare in una di quelle dalfi gli animali y 
che vivono fopra la terra, nell’altra quelli r 
che rimangono nell’ acqua , e nella tenta quel- 
li , clie Vivono in terra , e in acqua- La 
medelìma di vilìone farà irregolare rifpetto ad 
altri metodi fatti fopr’ altre convenzioni ; i 
loro generi vi faran confufi , o divifi : fi fe- 
pareranno i cetacei gli uni dagli altri, i qua- 
drupedi vivipari , ed ovipari amfibj faran lo- 
cati in una dalle, e gli altri quadrupedi ovi- 
pari , e vivipari in un’ altra ; gl’ inlètti ac- 
quatici faran da una parte , e i terrellri da 
un’ altra ec. , e che monta egli ? tanto vale 
il dillinguere i cetacei in acquatid . ed in 
Tom, rii r H 
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amfibj , quanto il bilanciarli e ballottarli 
per farli pattare al novero de’ quadrupedi ,. 
o de’ pefci : fi pottono bea melcolare i vi- 
vipari togli ovipari , poiché per awifo del 
Sig. .Rai quella dillinzione non è abballarla 
ficura per determinarc i differenti generi d’ani- 
mali ( a ) ; e perchè in fine non racchiude- 
rebbonfi gl’ infetti terreftri in una claffe, 
quando pur gl’ infetti acquatici foffero in un 
altra? Torto che fi voglia dividere il gene* 
re degl’ infetti, e qualchefiafi altro» genere, 
fifaranno delle cattive divifioni : ma a--que- 
fla condizione le li potranno fare in qua- 
lunque guifa più. tomi a. grado.. 

Ritorniamo al metodo del Sig. Rai ; i qua* 
drupedi vivipari , cioè , gli animali , che ven* 
gon comunemente fotto il nome di quadru* 
pedi , han del fangue , refpirano in virtù dell’ 
organo d’ un polmone , e ’l loro cuore è com* 
porto di due- ventricoli r ma- non innoltriam 
ài più prima di mutare la generale denomi- 
nazione dei quadrupedi, perciocché l’autore 
qui s’avvifa di comprendere in quella claffe 
un animale non avente che due piedi,. cioè, 
la vacca marina , manati ; eli’ ha de- polmo- 
ni , il fuo cuore è comporto- di due ventri- 
coli , per confeguenza la fi vuol mettere nel 
ruolo de’ quadrupedi y ancorché non abbia , 

^ * j . • 

i .. ...... , , , 

(♦) Synof. metb. Jhim. quadr. pag; 47. 
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che due piedi : tuttavia la non fi può ordi- 
nare fiotto la denominazione de’ quadrupedi 
fienza darle quattro piedi ma l’autore ama 
meglio cangiare la denominazione de’ qua- 
drupedi vivipari in quella d’animali. Vivipari 
coperti di peloq perciocché la vacca marina 
ha aneWelfa del pelo. - 

Il Sig. Rai cangia la divifione degli animali' 
quadrupedi in ' foìipedi r piè forcuti , e fejft- 
pedi , e non ne forma che due dilli .gene- 
rali , la prima delle quali comprende gh ani- 
mali aventi l’eftremicà dei diti avviluppati 
da una certa materia d’unghia , fopra cui elfi 
camminano : ammalia ungulata la feconda 
eia Re racchiude quelli , che hanno unaunghia 
all’ eflremità di ciafcun dito , e lafcia nuda 
la parte , che tocca terra ammalia ttngui- 
culata .. 

L’autore fuddivide gli animali aventi un- 
ghia ai piedi , in folipedi r che fono il ca- 
vallo, l’afino-, il zebro; in piè foronti , che 
fono il toro , il- montone , il becco ec. , e 
in animali aventi i piè divifi in' quattro par- 
ti , ficcome il rinoceronte , l’ippopotamo.. 
Rapporta a quella dalle alcuni animali! fo- 
reltieri , ch’ei dà per irregolari , perchè va- 
riano cosi un poco dai due precedenti . V’ è 
di due forte d’animali a piè forcuti , gli utr.i 
non ruminanti , ficcome fono il porco , il 
cinghiale, il porco - di Guinea ,. il harhyroui- 
fa, c 1 tajacu ec. , e gli altri ruminanti,, 

Hi * 
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come il toro , il montone , il becco ec. , e 
portano in celta della corna . Il Sig. Rai dice , 
che potrebbe fi ftabilire delle differenze tra 
quelli animali in ciò , che gli uni in dati 
tempi depongono le coma loro, per metter- 
ne delle nuove, e gli altri ferban mai Tem- 
pre le rnedefime , e in ciò , che v’ ha delle 
femmine-, ed anche de r mafchi , che non ne 
hanno mai , e che le coma fono folide, od 
incavate. Vi fono tre generi di ruminanti 
a piè forcuti aventi delle corna incavate, e 
che non le depongon giammai ; il primo 
porta il nome di bue , bov'tnum genus , e 
comprende il toro, il bufalo, l’oroch , il bi- 
fone ec. ; il nome del fecondo è derivato da 

S iello della pecora , ovinum genus , e rac- 
hide- il montone, le pecore d’Arabia, di 
Creta „d’ Africa , di Guinea , o d’ Angola ec., 
la denominazione del terzo genere viene dal 
nome della capra, caprinum genus , le fue 
fpecie fono il becco , il becco falvatico, la 
camozza, le gazzelle; fi è formato un quar- 
to genere d’ animali a piè forcuti , le cui 
corna fono folide, eramofe, e cafcano ogn 
anno; il nome di quello genere è tolto da 
quello del cervo , cervinum genus , e vi fi 
nferifee il cervo , il daino , la gran-befiia , 
il renne, il capriuolo, la giraffa ec. 

/ Infra gli animali armati d’ ugne , fe ne 
Scontrano di quelli , che le han larghe , e 
rafiomigliano piò all’ uomo, che non all’ al- 
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tre beftie , e fono le fcimie . Gli animali 
aventi l’ ugne llrette , ed acute per la mag- 
gior parte dillinguonfi a’ piedi ; gli uni han- 
no il piè forcuto , e due fole ugne, ficcome 
il cammello , eh’ è un ruminante : gli ani- 
mali di quello Hello genere fono il drome- 
dario ; il montone del Perii , e ’l paco ; gli 
altri animali aventi ugne , fono felfipedi . 
IlSig. Rai dà l’elefante per irregolare in que- 
llo genere, perchè le lue dita fono unite, 
e coperte dalla pelle. 

Gli animali felfipedi fon divifi in due dalfi ; 
la prima contiene que’ , che l’ Autore appella 
analoghi , cioè a dire , que’ , che fopra tutto 
fi ralfomigliano ne’ denti sì per la forma , 
che per la fituazion loro . Gli animali fef- 
fipedi della feconda clalì'e fono indicati daL 
nome d 'anomali , perchè variano dagli al- 
tri ; o non han denti , o fe ne hanno , fon 
diverfi da que’ degli altri animali , fia per 
la forma, fia per la difpofizione . 

Gli animali felfipedi analoghi hanno più 
di due denti incifivi per ciafcuna mafcella , 
ficcome il leone , il cane ec. , o non ne han 
che due , ficcome il calloro , la lepre , il co- 
niglio ec. , e tutti quelli , che fi nudrifeon 
di piante . 

L,’ Autore propone incontanente di divi- 
dere in due, clalfi gli animali felfipedi ana- 
loghi , che hanno più di due denti incifivi 
per ciafcuna mafcella , e di determinare que- 

H 3 
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fte darti dai diverfi cibi , die prendono , im-* 
perciocché gli uni mangian là carne degl-t 
animali, gli altri non vivono che d’infetti , 
o pigliano un cibo mirto -di piante e d’ in- 
fetti ; ma avendo egli conofciuto , che non 
conftava ancora abbailanza la qualità del cibo 
di quelli animali , lafcia da un lato quella 
divifione , e li mette nel novero degli ani-< 
mali carnivori ; e io credo , che ciò facciali 
a buon diritto , almeno rapporto alla mag- 
gior parte , poiché io rteflb ho veduto un tartfo^ 
e un riccio mangiar della carne. * r 

Gli animali carnivori dirtinguonfi per la 
grandezza ; ve ri ha de’ grandi e de’ piccoli £ 
* grandi fono di due forte 4 gli uni hanno 
la tefta rifondata , e ’1 mufo corto , lìccome' 
il gatto ; e per quello il genere , a cui fono 
arruolati , s’ appella genere di gatti , felinunt 
genus ; egli comprende il leone , la tigre , 
ri leopardo , il lupo cerviero , il gatto , 
Y orfo ec. : gli altri han la tertà , e ’1 mufo 
allungato , ficcome il cade , donde viene il 
nome di canino appropriato a quello genere, 
gems canìnum : le fue fpecie fono il lupo, 
il cane, la volpe, il zibetto, il coatimondi , 
il tallo, la lonrra, il vitello di mare, T ip- 
popotamo , olfia cavallo marino , la vacca 
marina ec. Gli animali carnivori piccoli va- 
rian dai grandi , non folafnente pel vo- 
lume loro , ma sì ancora , perchè hanno la 
terta più piccola, le zampe più corte, il 
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corpo più Tottile , il che rende lor facile 
il lafciarfi giù a guifa de* vermi ne’ luoghi 
ftrettilfimi : cosi il nome generico di fiffatti 
animali fu derivato da quello di verme , o 
vermini : genus vermineum : appellali anche 
genus mttjlellinum , perchè la donnola , mu - 
Jiella fi è l’ animai più noto di tal genere, 
che contiene parimente F armellino , il fu- 
retto , il puzolo , la martora la faina , e 
la martora zibellina ec. 

Gli animali felfipedi analoghi, che hanno 
folranto due denti incifivi per ciaicuna ma- 
fcella , fono la lepre , il coniglio , il porco 
d’ India , il porco fpino , il cafloro , lo feo- 
jattolo, il ratto , il ratto mufehiato, il ratto 
d’ acqua , il forcio , il ratto campereccio , 
il ghiro, il lerot, la marmotta ec. 

•Gli animali felfipedi anomali fono il ric- 
cio , il tatoux , la talpa , il topo-ragno , il 
tamandua , il pipiflrello , ed il poltrone ; i 
cinque primi hanno il mulo allungato alla 
foggia de 1 cani, 0 delle donnole, ma ne lòno 
differenti per la forma , e per la difpoiìzion dei 
denti , il tamandua non ne ha punto , e’L 
pipiflrello , e ’l poltrone hanno il mufo corto. 

Il progetto di metodica difirihuzione de- 
gli animali pubblicato l’anno 1750. (<?) dal 

H 4 



(«) Jac. Theod. Klein h : Jl. aviutn proir om ili , cum 
prmfatione eie ordine animatimn in genere , fife. 
Lubecx , 1750. Voi. 1. in 4. 
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tempi dell’ anno, come, l’ ortiche di mare ec. 
Ma non ve n’ha lnnilmente di quelli, che 
non cangiano mai fito , e vivon tempre af- 
finati al medefimo luogo 1 quelli non tro- 
veran pollo veruno nel metodo del Sig. Klein ; 
e tuttavia non per quello non appartengon 
meno al regno animale, da che il moto degli 
animali non prefuppone già fempre una mu- 
tazion di fito. 

Tra gli animali non moventi!! che fulla 
terra , o nell’ acqua , altri han foltanto due 
piedi , altri ne han quattro , od anche più , 
ed altri non ne han punto punto , o almeno 
aaon hanno alcune parti del loro corpo , alle 
quali fi polla propriamente dare il nome di 
piedi . 

I quadrupedi , vale a dire , gli animali a 
quattro piedi ,. che d’ordinario non fi muo- 
vono , nè cangian fito , che fopra la terra , 
dividonfi in due ordini ( 0 ) ; il primo con- 

H 5 : 



(a) Non ballando le denominazioni di claflTe , di ge- 
nere , di l'pecie ad cfprimere tutte le divlfioni , 
che i Metodifti furono obbligati a fare per di- 
feendere dalla più generale divifione delle dalli 
indilo a’ più fpecinci caratteri , immaginarono 
una ferie più copiofa di denominazioni corrifpon- 
dente alla fpartita ferie delle diviiioni loro : e per 
quello noi feontriamo ne’ loro metodi delle dalli , 
degli ordini , delle tribù , delle legioni , delle 
coorti , delle famiglie , de’ generi, e delle fpecie. 
I Nomenclatori haiuio abufato della maggior parte 
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tiene quelli , che hanno ugne all’ eflremità. 
de’ piedi ; il fecondo racchiude quelli , chc^ 
han delle dita (*), Ciafcuno di quelli ordini* 
è fuddivifo in quattro famiglie ; la prima 
famiglia de quadrupedi aventi ugrte all’ellre- 
mità de’ piedi , comprende quelli , che harV 
l’ugna d'un fol petto per cinfcun piede, e 
fono i folipedi ; la feconda abbraccia quelli , 
che han l’ugna divifa in due pezzi, e fono 
i piè forcuti ; il rinoceronte entra nella ter- 
za famiglia , perchè l’ugna d’ogni fuo pie- 
de è divifa in tre pezzi; l’elefante compone 
la quarta , avendo divifa l’ugna del piede 
in cinque pezzi (b) , 

La prima famiglia del fecondo ordine, cioè 
a dire dei quadrupedi aventi delle dita , com- 
prende quelli , che ne han due a ciafcun 
piede , liccomè il cammello ec. gli ammali 
della fetonda famiglia han tre dita , , que 
della terza, quattro, e finalmente que dèlia 

quarta ne han cinque (c) • 

* 1 ' - 



di tai nomi , la cui firnificazione non ebbe mai 
relazione ad altri , che agli uomini ; cosi non li 
poffon guari applicare a Potenze diverte , come 

a piante, e l'opra tutto a minerali , lenza cadere 

in un difetto di gufo , e d. precisone , che m 
quello noftro fecolo non fi vuol perdonare. 

(a) I. Pedibus chelifcns , i. pcdtbus digit atu . Pra.r. 

(b) i. Memorisela Jive onorisela , 2. d:chela , 3. tr:cbeiJ 9 

■- ****•. i- «r-*** • 

pentaduclyla . PrscF. ile ord. Aium. 
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IlSig. Klein ha fatta la divifione generale 
degli animali per maniera ingegnofa , llabi- 
lendo un carattere e flen 7 .i ale a tutti gli ani- 
mali, eh’ è la facoltà di mutar luogo, e de- 
terminandolo per le parti del corpo , che fer- 
vono a quello moto , e tanto più , che ’l 
medefimo carattere fi di (tende fino alla di- 
vifione de’ quadrupedi : nonpertanto fi può 
obbiettare al Sic. Klein , ficcome anche al 
Sig. Rai il carattere negativo, ch’entra nella 
prima divifion degli animali -, poiché aver 
due piedi , averne quattro , o più di quattro 
fono legni reali e diflintivi ; ma il non aver- 
ne punto , fi è una privazione , donde noi 
non caviamo alcuna dillinta idea : fu quella 
fpofizione noi reftiam folpefi , e afpettiamo , 
che ci fi dichiari che dunque fianfi quelli 
animali fenza piedi : fe ci fi dice, che hanno 
la facoltà di urafeinarfi, e (trifeiare in vece 
di camminare, con quello carattere polìtivo 
ci fi porge l' idea d’ un rettile ; noi ci figu- 
riam tantollo un ferpente , che fenza aver 
de’ piedi , pur cangia fito . 

Io mi farò lecito di fare un’ altra riflef- 
fione fui progetto di metodo del Sig. Klein , 
e l'opra tutti i metodi, i cui rami delle di- 
vifioni principali fono così poco equilibrati, 
che non fi vede da un lato eh’ un animale 
iòlo , frattanto che dall’ altro ve n’ ha una 
turba. Quelle divifioni rapprelcntano la na- 
tura come fe la fi dipignellc fotto la figura 
H 6 
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$ una Dea monca , che da una banda avelie 
un braccio affai lungo, e dall’altra non mo- 
ftraffe, eh’ un moncone. Quando il Sig. Rai 
divide gli animali aventi ugne in due claffi, 
in una colloca il folo genere dei cammelli, 
nel mentre, che tutti gli altri animali un- 
ghiati fi rimangono nell’ altra : fimilmente 
il Sig. Klein forma della fua quarta famiglia 
del fecondo genere un intera nazione , com- 
prendendovi tutti |li animali aventi cinque 
dita , e ne lafcia si pochi nell’ altre tre fa- 
miglie , che crederebbefi effere elleno preff 
fo a finire . Io non pretendo , che s’ ab- 
biano ad equilibrare perfettamente i rami 
d’una divifione, ditlribuendone tante fpecie 
nell’ una , quante nell’ altra ; tuttavia non 
vorrei , che in un metodo una fola fpecie 
figuraffe a rimpetto d’un grandiffimo numero 
di fpecie , quella diiuguaglianza fembra con- 
traria all’ ordine della natura : per altro ciò 
può fors’ effere inevitabile nelle ditìribuzioni 
metodiche , ma ciò prova , che quelli metodi 
non fon altro , che convenzioni arbitrarie , 
che fi modificano fecondo il bifogno , mol- 
tiplicando tante volte le condizioni , quante 
fingolarità trovanti nella natura , per rapporto 
al carattere , che determina il metodo ; poi- 
ché dove s’ efaminaffero gli animali intera- 
mente sì al di dentro , che per di fuori , 
troverebbonfi fovente de’ rapporti effenziali, 
che cancellerebbero le piccole differenze , fio- 
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pra cui Tonfi riabiliti i metodi. Se ne ve- 
dranno gli efempj nella definizione degli ani- 
mali , dove mi riferbo di diicutere i parti-' 
colari caratteri adoperatili nei metodi. 

Palliamo ora alla dillribuzion metodica de’ 
quadrupedi fatta dal Sig. Linneo tale quale 
l’ ha pubblicata nell’ ultima edizione , che 
noi abbiamo del fijlema della Natura ( a ) . 
A Ilare al titolo del libro, l’autore non la-' 
fcia alcun dubbio fulle fue pretenfioni'; cre- 
derebbefi , non vi fi trattar niente meno , 
che di fvolgere,e d’efporre il fìllema della 
natura , tuttavia non è , eh’ una dillribuzion 
metodica riabilita anch’elfa, come gli altri 
fhetodi in quello genere , fopra condizioni 
arbitrarie per la maggior parte independenti 
dalle leggi naturali . Il Sig. de Buffon nel Tuo 
difeorfo filila natura di iludiare , e di trat- 
tare la Storia Naturale (ó) ha rapportata la - 
divilion generale degli animali in fei dalli 
prodotta dal Sig. Linneo, e f ha elaminata , 
e lvolta per modo , che nulla più rella a 
defiderare fopra un tal foggetto , così pure 
fui giallo valore di tutti i metodi , che fi 
fon fatti in Ifloria Naturale . Il Sig. de Buffon 
ha fimilmente fatta menzione della divifìon 




regna 



(n) Car. linruei Syjlcma Natura; , JìJlens tria 
Natur* , fife. Lipfiae , 1748. Tom. I. in 8. 
(0 Tom. 1. pag. 37. , e feguenti . 
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de’ quadrupedi ( a ) dopo la quarta edizione 
del (iftema del Sig. Linneo ; ma ficcome non 
era fuo fcopo il leguire indettagli della diitri- 
huzione.de’ quadrupedi, c liccome il Sig. Lin- 
neo ha dappoi fatte delle mutazioni , che noi 
abbiam rkonofciute nella fella edizione della 
fua opera pervenutaci , cade in acconcio ri- 
ferire per minuto quello nuovo metodo fu i 
quadrupedi. ■ i 

IlSig.Linneo dillingue quelli animali dajtutti 
gli altri per quello, che han del pelo fopra 
il corpo, e quattro piedi, e che le femmine 
fono vivapare, e fan latte. Egli divide i qua- 
drupedi in fei ordini ; il terzo , che viene 
fotto al nome d’ Agr'tx è flato aggiunto , e 
fmembrato dal primo. 

Quell’ ordine non contiene piti , che tre 
generi d’animali (b) , che portano per carat- 
tere comune quattro denti incilivi per ogni 
mafcella, e le mammelle fui petto. Io redo 
attonito di trovare l’uomo nel primo gene- 
re , immediatamente al di fotto alla generale 
denominazione della dalle ; oh lo Arano luo- 
go , eh’ egli è quello per l’uomo ! cheingiu- 
lla diftribuzione , che falfo metodo collocar 
l’uomo nel rango delle beftie quadrupedi ! 
Ecco qui il raziocinio , lu cui è fondato : 



a) /tieni pag. 38. e Tegnenti . 

b) Antbropomorpba . 
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i'uomo ha del pelo fui corpo , e quattro 
piedi , la femmina partorifee de’ figliuoli , e 
noti delle uova , e porta del latte nelle lue 
poppe; dunque l’uomo, e la femmina fono 
animali quadrupedi. Gli uomini eie donne 
han quattro denti incifivi per ciafcuna ma- 
fcella , e le mammelle fui petto ; dunque 
gli uomini , e le donne voglionfi mettere 
nello Hello ordine , vale a dire nel rango 
delle feimie , delle bertucce , e co’ malchi , 
e colle femminine degli animali nominati 
poltroni . Ecco i rapporti , che l’ autore ha 
fìngolarmente combinati per acquilìare il di- 
ritto di confonderli infieme a tutto l’uman 
genere nella dalle de’ quadrupedi , e d’ ac- 
compagnarfi colle feimie , e co’ poltroni per 
formare parecchi generi del medefimo ordi- 
ne. Qui è dóve fi feorge chiaramente, che’l» 
metodica 'dimentica i caràtteri eHenziali , per 
feguitar ciecamente l’arbitrarie condizioni del 
fuo metodo , poiché , che che lia de denti 
del pelo, delle mammelle, del latte, e del 
feto , egli è certo, che l’uomo per la fua 
natura non vuoili confonderla con alcuna fpe- 
cie d’animatè, e per coni’eguenza non Info- 
gna rinterrarlo in una dalle di quadrupedi , 
nè comprenderlo nello Hello ordine delle lei-, 
mie, e de’ poltroni , che compongono il fe-ì 
condo , e ì terzo genere del primo ordine 
della clafle dd quadrupedi nel metodo, di eut 
ragioniamo . 
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Gli animali del fecondo - ordine ( a ) han 
per caratteri dipintivi fci denti davanti in 
cìalcuna mafcella , e i denti canini allungati ; 
quelli animali fono l’ orlo , il gatto, la don- 
nola , la lontra, il cane, il vitello marino, 
il tallo,' il riccio, il tatou , la talpa, il pi- 
pi ftrello. Ma non bifogna qui prendere fif- 
fatte denominazioni a tutto rigor di lettera, 
poiché nell’ opera del Sig. Linneo un orfo non 
è lémpre un orfo , nè un gatto è fempre un 
gatto ; egli cangia i nomi degli animali, e 
li riparte a fuo talento ; egli dà al coati-mondi 
il nome à' orfo a coda allungata ; il lione, » 
la tigre, il leopardo, il gatto pardo, il lupo 
cerviero fono differenti lpecie di gatti . La 
martora, il puzzofo, il furetto, rarmellino, 
la martora zibellina, porta ognuno il nome 
di donnola ; mujìella : il lupo , la volpe fono 
fpecie di cani ec. il zibetto è un tallo ec. • 

Il terz’ ordine (£) non racchiude , che due 
generi d’animali , i caratteri de’ quali fono 
a privazione de’ denti , e la lingua molto 
unga , e cilindrica : il primo genere palfa 
: "otto il nome di mangiatori di formiche , 
fono fue fpecie il tamandua-guacu , il taman-> 
dua ec. il fecondo genere è appellato manis y 
e non ha , che una fpecie fola ,. cioè la lu-: 
certola fcagliofa.. . u . 

r C * I 

( a } Fera . 

(b ) Agri a . 
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Il carattere degli animali del quart’ ordi- 
ne (a) confitte nell' avere due denti davanti , 
che fporgon molto in fuori : i generi com- 
prefi in quell’ ordine fono il porco-lpino, lo 
fcojatolo , il lepre , il caftoro , il ratto , il 
topo-ragno , e l’ opolfum , ma il nome di le- 
pre s’eftende al coniglio , e al porco d’ India ; 
e ’l ratto d’ acqua è una fpecie di cattoro . 

Gli animali del quint’ ordine (6) han dei 
denti irregolari , e diverfi da quelli di tutti 
gli animali componenti gli altri cinque or- 
dini della dafle de’ quadrupedi : tale fi è il ' 

, carattere dell’ ordin quinto. Egli c’indica 
cinque privazioni , vale a dire , cinque ca- 
ratteri negativi, e neppure un folo pofitivoj 
cotefti animali tanto mifteriofi fono l’elefan- 
te, il rinoceronte, l’ippopotamo, il cavallo, 
e’1 porco j ma egli è da notare, che 1* afino 
e il zebro fono Ione di cavalli. 

Per fine gli animali dell’ ordin fetto ven- 
gono dittimi da’ feguentr caratteri ; effi non 
hanno punto di denti davanti nella mafcella 
Superiore , ma ne hanno fei , od otto nell’ 
inferiore , i lor piedi fono terminati da una 
fpecie cT ugna : i generi comprefi in quell’ 
ordine fono il cammello, l’animale che por- 
ta il nome di mufchio , il cervo , la capra , 

.1 . . . , 
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la pecora, e’1 bue («)•. Il dromedario, il 
montone del 'Perii , e ’1 paco fono comprefi 
lotto la denominazione di cammello ; quella 
del cervo s’eftende affai più lontano , che 
non fi crederebbe , poiché la fi (fende alla 
giraffa, alla gran beflia, al cervo, al renne, 
al daino , ed al capriolo ; fotte il nome di 
capra trovali il becco, il cervo di Guinea, 
la camozza, il becco làlvatico, le gazelle ec. 

Affine di non rendere l’ efpofizione di que- 
llo metodo troppo lunga , ed intralciata , io 
rimando l’efame de’ caratteri generici e lpe- 
cifici alla deferiziott particolare di riafehe- 
duno animale. Si può argomentare da ciò, 
che fu riferito de’ principali metodi di di- 
lìribuzione de’ quadrupedi , in che confida 
l’ arte de’ metodi , e a che polfan fervire 
alla vera cognizione degli animali . Si è ve- 
duto , eh’ ogni metodilia non ci prefenta 
che alcune parti del loro corpo , e che in 
Virtù del confronto e del combinamento , 
^ch’ ei va facendo di quelle parti medefime 
in ciafcuna fpecie d’animale, le avvicina, 
o le allontana , le mette a luogo , e in or- 
dine , ne difpone a fuo talento; l’ordine, 
a cui le fottomette non è determinato che 
per via di convenzioni arbitrarie per la mag- 
gior parte sì poco elfenziali , eh’ elfe can- 



(«) Pecora. 
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giano e variano in' ogni metodo , Picchè 
pare , che i metodici fi prendan giuoco degli 
animali , e della natura , in vece di farvi 
lopra uno .ftudio lerio , e delle continuate 
ofi'ervazioni ; tuttavia hacci un pregiudizio 
in quello noltro leccio troppo diffido , che 
fiima i metodi affai più, che non meritano: 
credefi , eh’ effi fiano veri quadri della na- 
tura , e che nudo in efiì apparisca il fuo 
fifiema . Que’ , che foao dominati da fiffat- _ , 
to pregiudizio tanto più li filmano , quanto 
maggior tempo hanno impiegato in quello 
genere di ftudio , e s’ ingannano a partita 
del pervaderli di conofcere perfettamente gli 
animali , perciocché fanno quale ila la for- 
ma, il numero, e la fituazione de’ lor den- 
ti , delle lor mammelle , de’ piedi , e de* 
diti loro ec. , s’ accontentano di quella co- 
gnizion luperficiale, fenza prenderli altra bri- 
ga fui rimanente dell’ animale*? che non fi 
pub altramenti conofcer bene , falvo fe tql 
mezzo di deferizioni compiute. Egli è me- 
flieri , che trapafif più d’ una generazione , 
innanzi di giugnere a totalmente eliinguere 
un falfo pregiudizio : ma i primi, che ccr- 
nofeono F errore , dovrebbono adoperarfi , e 
travagliar df propofito ,’ e ferfza* difftmuia- 
zione a dillruggerlo : per quello motivo nella 
Storia Naturale, e tlella definizione de’ qua- 
drupedi noi non. feguiteremo che l’ordine il 
più femplice , e 1 più lontano a qualunque 
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metodica dittribuzione ; noi diam principio 
dagli animali dimettici, appretto verranno gli 
animali felvatici , e in fine gli ftranieri . I 
motivi di quella fucceflìone fono Itati co- 
tanto bene l'piegati dal Sig. de Buffon , che 
batta confultare il.fuo difeorfo fopra la ma- 
niera di ftudiare , e di trattare la Storia Na- 
turale ( a) . 



(a) Tom. i . png. 24. efeguentì ediz. nojlra. 

• 'fi 

Fine dèi [et timo T omo . 
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P. Bardetti - De’ primi Abitatori dell’ Italia , in 4. 
Modena , 1769. , Tom. I. Ilfiecondo fiotto il Torchio . 

Trattato delle Operazioni di Chirurgia , colla 
deferizione , e colle figure degl’ Iftrumenti , che 
appartengono alle medefime Operazioni ec. del 
Sig. Sharp Chirurgo dell’ Ofpedale di Guy , tra- 
dotto dall’ Inglefe . Siena, 1770. in 8- Tom. II. 

Dei Fiumi , c dei Torrenti , Libri -tre del P. 
Don Paolo Frifi , Regio Profeflore in Milano ec. 
Edizione terza accrefciuta ec. Firenze , 1770. in 4. 

Detto de’ Canali Navigabili,in 4. 1770. ivi. 

Del leggere i libri di Metafiftca, e di diverti- 
mento con Prefazione fopra un libro intitolato de 
la PreiUcation , par 1 ’ Auteur du Didionnaire Phi- 
lofophique ec. Milano , 1770. in 8. 

RifteQioni del Sig. Nicole fopra i principali punti 
della Religione, e dei Collumi, 1769. in is. Tom. II. 
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Ricerche interno alla Natura dello Stile , in S- 
1770. L Autore di attejl' Optra è il Site. ATìirchefe 
Cejare Beccarla Bònefana , Autore del- Celebre libro 
de' Delitti e Pene . 

Lettere Famigliar! del Padre Pierantonio del 
Borghetto Accademico Trasformato >L O. R. , in 8. 
1770. 

Dello ft'eflb le Orazioni Panegiriche r in 

8, Toro. 2. 

- - - - Lezioni foprr la Gèncfi , in 8. 

Lezioni fopra l’F.fodo , in 8. 1770. 

Della Rapidità delle Idee, DifTertazione d’un 
Corrifpondente dell’ Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi cc. in 8. 

Della manièra di far nafeere T . e di nutrire i' 
Bachi da Seta : del Sig. Abate de Sauvages . Con 
due Trattati , uno della Coltivazione de’ Golfi v 
P altro Tuli’ 'origine del Mele, tradotto dal Fran- 
oefe ; aggiuntevi alcune Note . Tom. 4. in 8. 176$; . 

Diceria fopra. le Accademie . Milano , 1769. ir. 8. 

I Contadini , 0 fia la- Felicità pubblica confile-- 
rata nei Coltivatori-di terre proprie . Brefcia-, 1769. 
in 8. 

La Moneta oggetto itterico r civile , e politico .. 
Parti due Milano , 17A9. in 4. 

Della fallite de’ Letterati: Opera del Sig. Tiflbt, 
Dottore c Pro l tiTbre.- di Medicina della Società di' 
Londra ec. Traduzione dal' Francete ', ih 8. 

Trattato ili Miniatura per imparare a dipingere - 
fenza Maeffro-, con i fegrcti per fare i Colori , in 12.. 

II Marito’, c'ia Moglie alla Moda - . Commedia .. 
in 8-' 1769. 

Dell’ Origine delle Fontane , Componimento poe-- 
tico in verfi fciolti , di Giufeppe Rovatti . Mode-- 
na , 1770. 

La Toelette , o fra Raccolta galante di Profe , e - 
Verfi Tofcani . Sinora fono ufcrti Tomi 3.. in 12. 
1770. 

Lettere Copra lo ftudio del Commercio . Venezia , 
1770, in n.. 



LIBRI FRANCESI. 



Hiftoire des Poidons , contenant la Defcription 
Anatomiqne de leurs- parties- externes & internes , 
& le caractere dcs divers Gcnres ranges par Clallos 
& par Ordres. Par Mr Antoine Goaan ec. 4* A 
Strasbourg, 1770. 

Inftru&ions fuccintes fur les. Accoucheniens en 
faveur des Sages-Femmes ; Par Mr. Raulin ,• se . , 
8, Yverdon , 1770: , 

Leqons de Logique ; par Mr^le IroFeneur de 
Felice,. 8. Yverdon, 1770.- 
Gabrielle de Vcrgy , Tragedie; par Mr. de Bel- 
loy , citoyen de Calais. 8 . Yverdon ,. 1770. 

De Ih Sociabilité , par Mr.. l’ Abbe Pluquct ,> 
8. Tòni. 2. Yverdon... 1770.. 

Hiftoire du Patriotifme Franqois, ou Nouvelie 
Hiftoire dans laquelle on s’eft principalment attaché 
a décrire Ics traits de Patriotifme qui ont lini it re 
nosRois, la. Nobleffe. & le Peuple Franqois, de- 
puis l’origine de la Monarchie jufq à nos jours ; 
par Mr. Roflel , Avecat , 8- Tom. e: 1770. 

Les Complaintes 011 Ics Nuits d’ Young. le Ju- 
gement Dcmier , Parafrafe dir Liurc du: Job. Ke- 
vuc de la vie , PenfceS' fur differens fujets , le 
Triomphe. de la Religion fur 1 ’ amour ec. 
Tom. II. Paris . 1769* ' 

Le Droit Nàturel , d’un Pere a fon Fils ; avec 
des notions polir fervir à l’ Etude du Droit Civu 
& à celle du Droit des Gens; par Mr. Pilli chody 
Chiìtelain de Raulmes , Do&eur en Droit, 8- Tom. 2. 



Yverdon. 1770.. 

Lettres du Comte Al'garotti fur la Ruffie , contc- 
nant 1 ’ état dn Commerce* de la Marine , des te.- 
venus , & des forees de cet Empire , avec l lu- 
ftoire de la guerre de 1735. contre les Tures , & 
des obfervations fur la mer Baitique , & la mcr 
Cafpi enne ; trnduites de l’ Italien . Seconde Edition 
revue & corrigce avec des notes ,d’ un Vojagcur 
Angìois fur 1 ! état préfent de eet Empire , & lur 




la guerre qu’ il fontient aiijmir d’ hui contro lev 
Turcs , 8- A Neuchatel . 1770. 

Annéc Champetre , qui traite de ce qu’ il con- 
vient de faire chaque mois dans le Potager . Edi- 
tion conigée& confidérablemcnt anigmentée par un 
Membrc de la Soeieté Economique de Berne, 8. 
Tom. 3. Laufanne 1770. 

Lettres anx Femmes Mariées . Traduites de l’An- 
glois, 8. Yverdon . 1770. 

Lcs Faftes de laPologne, & de laRuflie , Tom.z. 
contcnant l’Hfftofre de Ruffìe, 8- A Paris . 1769. 

Lettres fur la Decouverte de l’ ancienne Ville 
d’ Herculane , & de fes principales Antiquités i 
par Mr. Seigneux de Correvon , 8- Tom. 2. Yver- 
don. 1770. 

Le Manuel des Enfans , on les Maximes des vies 
des Hommes Illuftres de Plutarque . PaT Mr. Sabba- 
thier , ProFeffeur au College de Chàlons-fur-MaTne , 
& Secrétaire perpétuel de la Société Littéraire de 
la mème Ville , 8. Yverdon . 1770. 



Die 2 9. Decembris 1 770, 
ADMTTTITUR. 

Joarxnes Maria Draconus R. R- 

29. Decembris 177CV 
• IMPRIMATUR. 

CAROLUS COMES DE FIRMIAN. 
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